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Ambiente e società, città e società, la vita si svolge continuamente intrecciando la¬ 
voro, riposo, rigenerazione in un dialogo ininterrotto 

1. Renato Guttuso, Vucciria, 1974 

(Palazzo Chiaromonte-Steri, Palermo). 
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FONDAMENTI 


Sicinio - Le vostre libertà sono in pericolo. Marcio, che avete appena eletto 
console, vuol togliervele tutte. 

Menenio - Non così! Ma tu, invece di spegnere la fiamma, rattizzi! 

Un Senatore - Demolisci la città, in questo modo, tu la radi al suolo! 

Sicinio - Che cose la città, se non il popolo? 

Plebei - Giusto, Sicinio, la città è il popolo! 

Sicinio - E noi, per loro unanime consenso, siamo i loro legali difensori. 
Plebei - E tali resterete! 

Menenio - Resteranno, sì, certo, resteranno. 

Cominio - Questa è la via per demolirla al suolo, la città, e tirarne il tetto 
giù fino alle fondamenta, seppellendo tra ammassi di rovine tutto quello che 
ancora ci rimane dordinato. 

(William Shakespeare, Corioiano, 1607). 


i. Dimensioni della biosfera 

Le dimensioni della biosfera sono le dimensioni del nostro abitare tra la terra e il cielo; 
consapevoli delle quantità di risorse, acquisiamo dimestichezza con lambiente e con i 
nostri limiti. 

Nella preistoria Findividuo appariva piccolo e impotente; inerme soccombeva alla 
violenza della natura. In duecentomila anni lo sparuto gruppo è cresciuto quasi cinque 
milioni di volte, si è diffuso ovunque, ha imparato a costruire attrezzi e macchine atte 
a moltiplicare le energie per porre rimedio alle sue debolezze. DalFinvestigazione dell’in- 
finitamente piccolo allesplorazione delluniverso, dalla manipolazione dellatomo alla 
costruzione di enormi macchine per coltivare le terre, per produrre cibo o energia, per 
sfruttare risorse minerarie. L’azione tecnologica combinata a quella collettiva si manifesta 
ora impressionante. Possiamo così sostituire qualsiasi nostro lavoro, possiamo applicare 
automatismi a ogni attività, spinti da questa potenza però non sappiamo liberarci dal 
lavoro fisico per riflettere sulle nostre condizioni, sul nostro agire, sui rischi a cui espo¬ 
niamo il nostro abitare, sulla penuria di chi ci è vicino, su coloro su cui abbiamo scarica¬ 
to ignobili lavori. Siamo diventati incredibilmente esigenti; abbiamo preso il potere sul 
mondo senza comprendere pienamente quanto stiamo provocando; credendo di accumu¬ 
lare ricchezze, lo stiamo depauperando. 

Ecco, il catalogo delle risorse primarie a nostra disposizione è semplice, per quanto 
approssimato: le terre arabili sono il 12,6% delle terre emerse, i pascoli il 13% e le foreste 
il 27,7%, a cui si aggiunge quanto possiamo prelevare da mari e oceani. 

Questo è quanto. Null’altro ci è dato. 
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Le cifre esprimono le quantità in gioco, ma non la qualità delle reciproche relazioni. 

Non possiamo pescare più pesci di quanti ne nascano, né possiamo allevare animali 
oltre le capacità di produzione di cibo, né coltivare senza rigenerare la fertilità del suolo; 
non possiamo estrarre azoto dall’atmosfera indefinitivamente, né ridurre progressiva¬ 
mente le foreste: tutto questo altera le dinamiche e compromette la rigenerazione allo 
stato attuale del sistema fisico aria-acqua suolo e del sistema biologico. Lo stesso ossigeno 
costituisce un limite per la vita così come la conosciamo. 

Il costruito sembra poca cosa, è solo lo 0,2% delle terre emerse, ma edifici e infrastrut¬ 
ture hanno un impatto tutt’altro che irrilevante. Le città non solo sono realizzate per 
definizione sulle aree che meglio combinano terreni fertili, acqua, salubrità, possibilità 
di difesa, vie di comunicazione, ma anche necessitano di energie che prendono da tutto 
il pianeta e il pianeta è piccolo. 

Anche se nell’universo esistessero, come certamente esistono, minerali e metalli rari, 
utili o necessari alla produzione industriale o artistica o fonti di ricchezza e potere, non 
sono beni essenziali per la vita, non sfamano, né dissetano, dunque non rientrano in que¬ 
sto catalogo. Consapevoli che nella biomassa stanno le nostre riserve alimentari, che in 
essa si compiono processi di rigenerazione continua, riconosciamo che dalla sua integrità 
dipende la vita e che le dinamiche della biosfera, frutto di interazioni complesse globali- 
locali, condizionano lo stato fisico dell’ambiente e il clima. Le popolazioni esposte ai 
rischi aumentano sempre di più, le informazioni varcano i confini politici esponendo 
tutti alla responsabilità, agli orrori del terrore, alla solidarietà senza frontiere. Di fronte 
ai nuovi problemi l’urbanistica necessita altre discipline per affrontare i suoi compiti. 

Questo è il significato di quelle nude cifre. 

Le tracce umane sulla superficie del pianeta sono multiformi: urbanesimo, trasforma¬ 
zioni del suolo, deviazione dei corsi d’acqua, riduzione della fertilità, frammentazione 
degli habitat e delle nicchie ecologiche, diffusione di sostanze nocive nell’aria, nell’acqua 
e nel suolo. Alla vista delle riserve di ghiaccio che si riducono, della desertificazione 
progressiva o delle deforestazioni dissennate, non resta che prendere atto che la nostra 
sopravvivenza dipende solo da noi. 

Questa economia rende subalterna la politica. 

Le attività industriali, commerciali e direzionali hanno messo in moto meccanismi di 
concentrazione delle popolazioni per crescere sempre più rapidamente, ma espandere 
le città ha messo e mette a rischio l’agricoltura che sosteneva le città. Quindici anni fa 
l’agricoltura nelle periferie urbane occupava 800 milioni di agricoltori, ma questi po¬ 
sti di lavoro e questa produttività erano e sono minacciati dall’abbandono causato dalle 
aspettative generate dalla differenza di valore attribuito alle aree agricole rispetto a quelle 
edificabili, senza valutarne gli effetti di consumo di suolo, di perdita di aree fertili e di 


1 FAO, Committee on Agriculture (COAG). 1999. “Urban and Peri-Urban Agriculture.” In Roma. 
http://www.fao.org/unfao/bodies/COAG/COAG15/X0076e.htm. 
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Terra e acqua 

Oceani e mari, laghi e fiumi occupano il 
70,8% della superficie terrestre (361 milioni 
km 2 ) con un volume stimato di 1.389 milioni 
di km 3 . 

Ghiacciai e nevai, umidità dell'aria e del 
suolo, laghi e laghi sotterranei, acqua fossile, 
corsi d'acqua superficiali e sotterranei sono 
le sole riserve di acqua dolce: sono meno del 
2% di tutta l'acqua. In termini di volumi l'ac¬ 
qua è una porzione piccolissima dellaTerra. 
NeM'immagine elaborata dal Servizio 
geologico statunitense, le tre sfere azzurre 


sovrapposte allaTerra rappresentano dalla 
più grande alla più piccola rispettivamente: 

(a) il volume totale delle acque; (b) il volume 
dell'acqua dolce; (c) il volume dell'acqua 
dolce superficiale. 

L'acqua fossile è uno strato acquifero sotter¬ 
raneo sigillato, quindi totalmente o quasi to¬ 
talmente estraneo al normale ciclo dell'acqua. 
L'uso per l'agricoltura in luoghi aridi è tempo¬ 
raneo: una volta esaurita, non si rigenera. 

2. L'acqua del mondo 

[Fonte: The USGS Water Science School, https://water. 

usgs.gov/edu/earth wherewa ter. h tml 
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0,6% SUOLO ARTIFICIALE 2,6% ACQUE 

aree urbane con infrastrutture, valore medio 

verde pubblico e verde attrezzato SLJ base pluriennale 

9,7% GHIACCIAI E NEVAI 
presenti per più 



12,6%TERRE COLTIVATE 


13% PASCOLI, PRATERIE, 
STEPPE, SAVANE 
con meno del 10% 
di aree alberate 


15,2% TERRENI NUDI 

con superfìci vegetate inferiori 

al 2% della superficie totale 


7,7%VEGETAZIONE RADA 
con copertura 
tra il 2%e il 10% 
della superfìcie totale 


0,1% MANGROVIE 
e arbusti in zone costiere 


27,7% BOSCHI 
E FORESTE 


9,5% 

TERRENI 

ARBUSTATI 


permanentemente 
o regolarmente allagate 
da acque salmastre 

1,3% VEGETAZIONE ERBACEA 
PALUSTRE 


o in terre regolarmente 
esondate almeno 


per due mesi all'anno 


Terra e terre 

Le terre emerse occupano il 29,2% della su¬ 
perficie terrestre (149,45 milioni km 2 ). Il bilan¬ 
cio delle risorse globali disponibili e dei limiti 
è rappresentato dall'analisi della copertura 
del suolo: aM'interno di questi limiti devono 
essere poste le ricerche della convivenza 
umana. Ecosistemi marini e terrestri intera¬ 
giscono nella varietà climatica e geografica 
del pianeta. La produttività di risorse per la 
vita umana deve essere giocata aM'interno di 
queste condizioni mantenendo le possibilità 
naturali di rigenerazione delle risorse. 
L'organizzazione senza fini di lucro Ecological 
Footprint Network ha avviato una stima delle 
"regioni bioproduttiva',' sostenendo che solo 
il 30,7% dell'intera superficie terrestre (112 
milioni km 2 tra oceani, mari, laghi, fiumi e terre 


emerse) fornisce risorse per la vita umana. Le 
regioni bioproduttive sono cosi ripartite: 23 
milioni km 2 per la pesca in ambiente marino e 
in acque interne; 88 milioni km 2 per le colture 
agro-silvo-pastorale in terre emerse; 35 milioni 
km 2 di foreste ed aree boschive; 36 milioni km 2 
di pascolo. Le aree urbane e le infrastrutture 
coprono da 2 a 3 milioni di km 2 . 

Per quanto siano incoerenti i due insiemi di 
dati, e questo non è discutibile, la loro impor¬ 
tanza consiste nel caratterizzare l'esistenza di 
limiti invalicabili per tutte le forme di vita. 

3. FAO 2014: la copertura del suolo 

[Fonte: FAO Global Land Cover (GLC-SHARE) 
Beta-Release 1.0 Database, Land and Water Division, 
John Latham, Renato Cumanl, llaria Rosati, Mario 
Bloise, 2014; EFN Biologically productive land and 
water: http://www. footprintnetwork.org/resources/ 
g!ossary/#E cologicalfootprin t]; 
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cibo, per tacere della perdita di occupazione nell’economia verde. 

La questione è trattata con sensibilità molto diverse. Così, mentre in Germania dal 2004 
una legge federale ne impone la progressiva riduzione del consumo di legge, in Italia fu 
presentato nellautunno 2012 un disegno di legge, che restò dimenticato, nonostante che 
nella presentazione si ricordasse che dal 1971 al 2012 edilizia e infrastrutture avevano 
consumato il 28% delle aree agricole (50.000 km 2 ). Non solo pare che in urbanistica e 
in politica sia corretto ritenerle questioni marginali, che non comportano responsabi¬ 
lità, ma anche non cessano mai sollecitazioni per usare le trasformazioni urbanistiche e 
lalienazione di beni demaniali, cioè beni comuni, per sostenere i voraci conti pubblici. 

Abbiamo attivato mutamenti che si ripercuotono localmente, che influenzano gli speci¬ 
fici habitat ecologici alterando nel complesso le condizioni in cui le diverse forme di vita 
si manifestano influenzandosi reciprocamente. Gli effetti cumulativi delle innumerevoli 
modificazioni microscopiche e macroscopiche locali attivano fattori globali, che a loro 
volta influenzano alternanze irregolari dei cicli di siccità e di glaciazione; nelFindurre 
processi di desertificazione e di estinzioni di specie viventi, riducendo le possibilità di 
nuove forme vitali. La biosfera è un sistema complesso; tutti i cicli -acqua, ossigeno, azo¬ 
to, fosforo, per citarne solo i principali- interagiscono; gli effetti di mutazioni interne non 
sono mai solo la loro somma, ma principi catalizzatori dellemergere di nuove condizioni. 

Non esistono equilibri in natura. Dobbiamo approfondire le conoscenze per compren¬ 
dere meglio la delicatezza del Terra: come possiamo proteggere le calotte polari e i ghiac¬ 
ciai in quanto fondamentali nelle dinamiche globali? Come conservare in qualità le terre 
fertili, dato che non possiamo né potremo aumentarle se non a scapito di altri biomi 
essenziali? 

La disponibilità di strumenti di rilevamento satellitari permette di raffinare le cono¬ 
scenze globali con informazioni omogenee e aggiornate sulla copertura globale del suolo: 
prestiamo attenzione ai boschi e alle foreste, esempi del nostro patrimonio comune. Bo¬ 
schi e foreste occupano il 27,7% della superficie delle terre emerse. 

Poniamoci di fronte a questa enorme riserva di ricchezza e chiediamoci che cosa inten¬ 
diamo per ricchezza, se ricchezza da trasformare in profitto, individuale o nazionale non 
importa, oppure se ricchezza in quanto patrimonio delFumanità, culturale o ambientale. 

Possiamo considerarle semplicemente riserve di legname da costruzione, di terreni da 
trasformare in aree coltivate o per lallevamento di animali oppure dobbiamo porci di 
fronte al complesso problema di come mantenerle salvaguardando i complessi ruoli che 
giocano nella biosfera? Il fatto è che il pianeta che conosciamo è frutto di questa stra¬ 
ordinaria composizione di sistemi interagenti capaci di trasformare l’energia solare in 
vita e non si danno equivalenti tecnologie umane capaci di assorbire anidride carbonica, 
rigenerare ossigeno, mitigare i cambiamenti, favorire biodiversità, produrre sostanze per 
la medicina con la stessa efficienza. O forse pensiamo che l’artificiale possa veramente 
sostituire l’ambiente naturale? Quali follie dietro questi sogni, ma anche quali egoismi 
nazionali dietro l’accaparramento dei patrimoni delFumanità! 
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[FAO 2005] 
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Indonesia 
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Perù 

68.000 

India, 

1.333.000 

Altri stati 

TOTALE senza le foreste boreali 

2.620.000 


valutazioni più recenti (2015) sempre dalla 
FAO indicavano per il periodo 1990-2015 
una perdita di 239 milioni di ettari di foreste 
naturali, concentrata nei paesi tropicali e in 
piccola parte in quelli boreali, mentre la rifo¬ 
restazione e i rimboschimenti riguardavano i 
paesi temperati e subtropicali. 

La perdita di boschi e foreste comporta rischi 
gravissimi per la sopravvivenza umana: le 


134 

Terra e foreste 

I censimenti statali, il telerilevamento 
satellitare e gli studi di settore permettono 
di valutare i cambiamenti delle foreste: dai 
rimboschimento e riforestazione alla defore¬ 
stazione. Negli anni Ottanta del Novecento 
la Fao stimava che a livello globale su 5.120 
milioni di ettari tra boschi e foreste ne fos¬ 
sero stati consumati quasi 10 milioni ha. Le 
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2015 
1.000 ha 
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+336.395 


Copertura forestale 
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Subtropicali 
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2015 Foreste per zona climatica 


1.166.747 


1.713.324 


■ Boreal/polar 
Temperate 
Sub-tropical 

■ Tropica] 


545.759 


295 331 


rimboschimento. 


foreste, infatti, contribuiscono per il 40% 
alla produttività primaria, contengono l'80% 
di tutto il carbonio terrestre epigeo e il 40% 
di quello ipogeo, e mantengono gran parte 
della biodiversità terrestre. 

Il problema è aggravato dalla mancata 
condivisione di politiche internazionali per la 
gestione delle foreste e dalla debolezze locali 
di cui se ne approfittano le imprese private. 
Le mappe evidenziano gli squilibri territoriali 


4. A SINISTRA: Le variazioni agricole e 
forestali nel mondo. Distribuzione per¬ 
centuale di foreste per nazione. 

5. SOPRA: La riforestazione nel mondo. 
Copertura forestale per zona climatica. 

[Fonti: FAO Global Forest Resource Assessments pub¬ 
blicazioni periodiche dal 1946, in particolare (FAO 1995, 
FAO 2006, FAO 2015); Keenan et al. 2015] 


nella deforestazione e nella riforestazione. In 


particolare nella seconda si registra il recen¬ 
te impegno cinese nella riforestazione e nel 
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La ripartizione dei dati globali per zone climatiche e per nazioni ci forniscono ulteriori 
punti di vista significativi del comportamento umano. 

La foresta tropicale occupa una grossa porzione dell’intero patrimonio forestale 
(43,55%), ma è anche quella con minori protezioni, poiché la sua amministrazione è af¬ 
fidata in gran parte ai paesi che hanno meno risorse economiche, quindi più facilmente 
succubi alle pressioni di immediati profitti. La povertà li rende debole la tutela. Consu¬ 
miamo le foreste per alimentare i consumi delle grandi città senza controllarne le conse¬ 
guenze, ma veramente possiamo sempre rinviare i problemi al futuro e approfittare delle 
povertà per accumulare? 

NelLindustrializzazione delle colture arboree e agricole, altro esempio, si fa ampio ri¬ 
corso a pesticidi fitofarmaci e fertilizzanti, perché appare economicamente più conve¬ 
niente. Un’affermazione solo parzialmente vera; vale solo purché si trascuri il degrado del 
suolo e si mantengano rapporti economici a favore di questi modi di produzione, anzi i 
vantaggi immediati sono così elevati da rallentare, se non bloccare, l’adozione di politiche 
alternative. 

La Terra è ormai dominata dalla presenza umana; i cambiamenti sono sempre più ra¬ 
pidi. L’Olocene, l’era dell’armonia per la crescita umana, si sta trasformando nell’Antro- 
pocene (http://www.anthropocene.info/en/anthropocene), l’era dominata dagli umani. 
Più della metà della popolazione mondiale vive in città, in quelle città che occupano un 
insignificante 0,6% delle terre emerse, ma che promuovono trasformazioni globali. Non 
sappiamo come e quando questa transizione avverrà, ma da molti segnali comprendiamo 
che l’impianto urbano mondiale condiziona il nostro modo di vivere. Le attività che nelle 
città trovano il loro miglior ambiente per prosperare segnano le sorti dell’intero pianeta. 
Non potremo adottare adeguate politiche per un agire responsabile finché non adotte¬ 
remo approcci culturali diversi per divenire collettivamente capaci di comprenderne il 
senso. 

Per quanto sia ampia ancora la nostra ignoranza e forte la nostra supponenza, la deli¬ 
catezza della biosfera invita alla precauzione. Ascoltiamo l’esortazione di Yann Arthus- 
Bertrand per agire di conseguenza: “Non c’è più tempo per essere pessimisti” . 

2. Tempo e decisioni: nessuno è galantuomo 

Né il tempo, né la natura aggiustano i nostri guasti. 

La strategia di difesa del riccio consiste nel rinchiudersi a palla, drizzando gli aculei. 
Non corre anche se sa correre; non teme l’attraversamento di spazi aperti, ma non coglie 
il rischio implicito nel traffico, è una novità per il suo mondo di origini antichissime. 
La luce dei fari e il rumore lo immobilizzano: si chiude e drizza gli aculei. La strategia è 
vecchia, il riccio non lo sa; se la sorte l’ha fatto fermare in un punto sbagliato della strada, 
non avrà scampo. 


2 Arthus-Bertrand, Yann. 2010. Home. Documentario. 
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Gli esseri umani sanno imparare dall’esperienza assai più in fretta del riccio, ma suffi¬ 
cientemente in fretta rispetto ai cambiamenti globali? 

In realtà la domanda non è corretta, perché non dipende solo dalla velocità dell’appren¬ 
dimento, quanto da quella delle decisioni in cui sono coinvolti non individui, ma gruppi 
portatori di interessi, che stanno su piani incommensurabili o conflittuali. Dunque, le 
domande sono: fino a quando dovremo aspettare, quanti riscontri dovremo avere per 
ammettere che siamo le principali forze della trasformazione? Fino a quando gli egoismi 
prevarranno su interessi generali? Fino a quando l’ingordigia sarà indifferente al rispetto 
della vita altrui e della biosfera nella sua integrità? 

Queste non sono domande separate, vanno affrontate insieme. Le consapevolezze 
scientifiche di singoli individui, istituti o di organismi internazionali o sovranazionali 
incontrano ostacoli di ogni genere prima di potersi tradurre in politiche nazionali condi¬ 
vise. Tra il tempo del consolidamento di discipline o delle scoperte sui cambiamenti della 
biosfera e il tempo delle decisioni emerge un preoccupante divario temporale, che diviene 
ancor più allarmante se si considera la posta in gioco. 

Mentre la popolazione umana stava avvicinandosi al primo miliardo (1804) e si met¬ 
tevano a punto le moderne costituzioni democratiche, Robert T. Malthus si preoccupava 
dal divario tra crescita esponenziale umana e crescita della produzione agricola (1798). 
La questione trovò una formulazione matematica con la curva logistica studiata da Pierre 
F. Verhulst solo quarantanni dopo (1838). Gli studi sulla natura e sulle relazioni tra am¬ 
biente e esseri viventi portarono Ernst H. Haeckel a introdurre il termine ecologia (1866), 
ma occorsero altri ventanni per giungere alla definizione del suolo come corpo fisico 
grazie a Vasily V. Dokuchaev (1882) e alla sua scuola. La prima e la seconda guerra mon¬ 
diale segnarono due drastiche cesure con il passato. L’ideologia offuscò il senso della lotta 
per il controllo delle risorse umane e ambientali. In mezzo a queste due cesure l’ecologia 
muoveva lenti passi, anche se le basi erano state gettate, la visione scientifica moderna 
impiego altri sessantanni per giungere agli studi sulla capacità di carico e la competizione 
con Raymond Pearl, Lowell J. Reeds, Alfred J. Lotka e Vito Volterra (1920-1926). 

Dopo la devastazione della seconda guerra mondiale pochi si pongono il problema 
ambientale nella ricostruzione. Bisogna aspettare gli anni Sessanta per discutere di meta¬ 
bolismo urbano o di crescita demografica: l’enorme sviluppo economico, il boom, sembra 
nascondere qualsiasi altro problema. Il 1972 segna la presa di coscienza collettiva sulla 
questione ambientale, da una parte con gli studi sui limiti dello sviluppo e dall’altra con 
la Conferenza e la Dichiarazione sull’ambiente umano a Stoccolma. In tutto sono passati 
174 anni, ma le critiche a Malthus non sono cessate, né sono serviti a ridurle il Rapporto 
Brundtland (1987). 

Finora nell’urbanistica non si è affrontato pienamente il confronto con l’ecologia, anzi 
si è cercato nella maggior parte dei casi di rimanere sulla soglia delle parole e delle dichia¬ 
razioni di principio, nonostante fossero state esplicitate molte istanze che competevano 
all’urbanistica sia nella Conferenza di Rio del 1992 con la formalizzazione della Agenda 
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Locale 21, sia nel Protocollo di Kyoto del 1997. La disciplina appare toccata solo margi¬ 
nalmente e gli urbanisti tardano a rinnovare il proprio bagaglio disciplinare o a assumere 
un’identità scientifica condivisibile e riconoscibile. Non così è accaduto in tutte le altre 
discipline, dove la diffusione della conoscenza è o è stata più rapida e dove ipotesi con¬ 
trastanti anche teoricamente sono oggetto di profonde discussioni. Se nel passato vi era 
lentezza, questo dipendeva dalla stessa lentezza della diffusione dei saperi. Per di più, per 
quanto le trasformazioni territoriali siano misurabili e sia possibile individuare almeno 
in termini macroscopici i rapporti tra insediamenti e ambiente, in urbanistica troppo 
spesso non si danno misure o processi di valutazione. 

Nell’era delle comunicazioni globali questa scusa non può essere usata: hanno un altro 
significato i ritardi attuali nei provvedimenti nazionali, nellammodernamento del diritto 
che trascura l’ambiente come bene comune o quello dei piani di studio nelle scuole di 
ogni ordine e grado e in ogni paese che troppo spesso ignorano il valore fondativo dell’e¬ 
cologia. 

Malthus parlava della capacità di una regione a sostenere la sua popolazione, la questio¬ 
ne non stava nell’esattezza della formulazione matematica, quanto nei limiti che prima o 
poi sarebbero stati raggiunti. A Stoccolma si introducevano i concetti della sostenibilità e 
delle responsabilità delle scelte politiche, si fornivano elementi di riflessione, ma la que¬ 
stione non stava nelle loro affermazione, quanto nella capacità di diffonderle. Il tempo 
non ha diminuito le guerre, le ha trasformate. Le guerre nascono dalla volontà di amplia¬ 
re i domini su vasti territori per soddisfare le proprie necessità, consapevoli che le risorse 
non sono più sufficienti e che all’altro -il nemico- bisogna togliere ogni sostentamento, 
anche culturale. 

Quanto tempo occorrerà allora per condividere socialmente e politicamente le risorse 
della biosfera? 

Ma la storia non è lineare, si forma attraverso una successione di inventive, di dramma¬ 
tici sconvolgimenti naturali, di massacri e genocidi. Questi furono elementi di frattura 
nel difficile percorso che combina regole e emozioni e che accompagna la strutturazione 
delle conoscenze dai primi ominidi (lo scheletro di “Lucy” risale a 3,5-4 milioni di anni 
fa) all’homo sapiens (200.000 anni fa), dalla rivoluzione agricola (10.000 anni fa) e da 
quella urbana (5500 anni fa) fino a quella industriale (250 anni fa). 

La storia alterna competizione e cooperazione. La successione delle date nasconde frat¬ 
ture sociali e politiche, le rivoluzioni americana francese e russa, le guerre di indipenden¬ 
za, l’espansionismo coloniale europeo e quello imperiale napoleonico, le guerre mondiali, 
le tante guerre sparse nei paesi marginali, tutti segnali evidenti della lotta per le risorse. 

Tempo e decisioni si mettono sullo stesso piano delle conoscenze e della volontà. Nella 
tempestività delle decisioni si mostrano le capacità della politica; l’intervallo di tempo 
che intercorre tra consapevolezza e decisione misura il livello del senso di responsabilità 
e dell’etica nella politica. 

Vediamo molteplici segnali di rapidi mutamenti, senza sapere esattamente il tempo a 
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disposizione, senza riuscire a trovare una mediazione tra riflessione e tempestività, tra 
esigenze delFintuizione e delle tecniche progettuali e necessità. Le decisioni urbanistiche 
sono influenzate non tanto da una visione globale dei mutamenti ambientali, quanto da 
interessi contrastanti che coinvolgono aspetti sociali e produttivi, presenza di risorse na¬ 
turali e umane, possibilità di rapidi guadagni, occupazione di terre e di territori. 

In mezzo a simili tensioni i compiti dellurbanistica si fanno ardui, difficile è stabilire 
priorità e mantenere il consenso, governare azioni di lunga durata e non farsi travolgere 
dagli eventi. Nella sua dimensione di tecnica delle pubbliche amministrazioni l’urbani- 
stica nasconde tre orizzonti temporali: quello del controllo diretto del processo pianifi¬ 
cazione programmazione attuazione costruzione e gestione; quello della prevenzione e 
della riduzione dei rischi di danni associati alle caratteristiche ambientali o delle opere 
da realizzare e realizzate; quello del controllo degli impatti che tali opere isolatamente o 
complessivamente indurranno. La dizione “azione di lunga durata” assume quindi molte¬ 
plici dimensioni temporali nella pianificazione e nelle gestione, richiede un continuo mo¬ 
nitoraggio dei cambiamenti, presuppone senso di responsabilità non chiuso nella singola 
opera, ma aperto verso l’insieme e il suo divenire nel tempo, cioè oltre il tempo umano, 
il tempo della storia individuale, per osservare il continuo mutare del pianeta, per trarre 
dal passato nuove lezioni utili a proiettarci nel futuro, proprio perché siamo diventati 
il principale motore dei cambiamenti globali. Abbiamo cessato di essere inermi, siamo 
moltitudine possente che accelera e muta le dinamiche ambientali, ignara della propria 
forza, accecata dalla forza delle osservazioni dirette, convinta che la natura sia statica e 
equilibrata e che gli sconvolgimenti avvenuti nelle lontane ere geologiche appartengano 
ad altri mondi. 

Siamo diventati analfabeti, non comprendiamo ciò che leggiamo, non facciamo no¬ 
stre le esperienze del passato, non ne traiamo lezioni. Basterebbe mettere in sequenza 
alcune date recenti esplicitamente o implicitamente connesse al rapporto tra urbanistica 
e ambiente, tra teoria e istituzioni, tra decisione e attuazione per cogliere la scarsa tem¬ 
pestività delle nostre consapevolezze, nel vedere quanto spesso il sapere scientifico abbia 
tardato a diventare collettivo, nel constatare quanto Fazione politica tardi a convergere su 
temi critici reali. 

A livello mondiale da almeno quattro decenni si susseguono iniziative sulla sostenibi¬ 
lità, sugli impatti ambientali, sul ruolo delle città nelle trasformazioni planetarie, tuttavia 
solo nel caso del protocollo di Montreal i singoli stati hanno adottato tempestivamente 
le azioni necessarie. È passato quasi mezzo secolo da quando il Consiglio d’Europa pro¬ 
mulgò la Carta dell’aria, la Carta dell’acqua e la Carta del suolo per stimolare sensibilità 
ambientali nelle leggi e nelle scuole. Si credeva allora che occorresse trasferire nell’inse¬ 
gnamento di ogni ordine e grado i fondamentali del sistema ambientale per rendere tutti 
consapevoli della sua delicatezza, unico processo per costruire nuovi modelli di pensiero. 
Troppo poco si è fatto, se non dimenticare quegli appelli a livello nazionale pur confer¬ 
mando il mandato comunitario a proseguire senza esitazione. 
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È passato mezzo secolo anche da quando negli Usa si introdusse lo strumento federale 
EIA Environmental Impact Assessment per mitigare e compensare la costruzione di in¬ 
sediamenti e infrastrutture. Era il 1981 quando il dipartimento U.S. Housing and Urban 
Development pubblicò le linee guida Area-wide Impact Assessment Guidebook. Da allo¬ 
ra quelle scelte indussero l’introduzione della valutazione di impatto ambientale in molti 
altri paesi. Più tardi fu l’unione Europea che dopo un primo accordo (1991) promulgò 
la direttiva SEA Strategie environmental assessment (2001/42/EC), una procedura che si 
sta imponendo a livello internazionale, anche se manca un ulteriore tassello essenziale, 
la standardizzazione e l’attivazione di protocolli operativi di certificazione validi in tutti i 
paesi. Diverse difficoltà delle attività di pianificazione territoriale, di pianificazione urba¬ 
na e di progettazione a tutt’oggi derivano proprio dalla mancata condivisione di standard 
operativi nella fase decisionale, durante la fase costruttiva e dopo la realizzazione e du¬ 
rante la gestione. Eppure il progresso del controllo di qualità dei processi di misurazione e 
di produzione e delle attività di certificazione, a livello teorico e pratico, su scala globale o 
locale, in applicazioni pubbliche o industriali, è innegabile: IPCC Intergovernmental Pa¬ 
nel on Climate Change per lo studio del clima mondiale, ISO International Organization 
for Standardization per le certificazioni industriali internazionali tra cui le ISO 14.000 
sugli impatti ambientali, l’UE con le certificazioni volontarie EMAS Eco-Management 
and Audit Scheme per migliorare e monitorare le prestazioni ambientali, fino alle certi¬ 
ficazione edilizie nazionali, tra cui: BREEAM BRE Environmental Assessment Method 
nel Regno Unito (1990), LEED Leadership in Energy and Environmental Design negli 
USA (2000), Protocollo ITACA Sistema di Valutazione della Sostenibilità Energetica ed 
Ambientale degli Edifici in Italia (2012). La prassi sempre più diffusa delle certificazioni 
evidenzia l’entità e la trasversalità dell’impegno scientifico e tecnologico su questi temi. 

La lentezza dei processi decisionali e l’eterogeneità delle citazioni di questo elencare, 
quasi tedioso, nasconde un insieme di fattori che si combinano e bloccano la politica 
tanto da porre persino in contrasto le decisioni prese in istituzioni sovranazionali rispet¬ 
to a quelle adottate localmente: guerre, competizioni commerciali, squilibri e tensioni 
interne, violazione di patti, un agire le cui cause sono quasi sempre indicibili, dettate da 
incomprensioni culturali, da ignoranza, da egoismi per mantenere privilegi, presunti ma 
irrinunciabili. 

Le tendenze in atto richiedono tempestività e ingegnosità, richiedono pensieri e azioni 
adeguati a soddisfare il nostro essere sulla Terra e l’aver cura della Terra. 

Occorre riflettere su noi stessi in quanto corpo sociale per imparare ad apprendere 
continuamente, per saper insegnare ad imparare. Lo spazio per emanciparci sta nelle 
scuole di ogni ordine e grado, da quelle dellobbligo alla formazione permanente, lì sono 
gli stimoli alla consapevolezza, lì le risorse per indagare nuove mete nelle scienze, nelle 
tecnologie, nelle arti. 

Gli scarti tra saperi conoscenze azioni possono essere colmati se, e solo se, realmente 
si promoveranno politiche attive internazionali di cooperazione, se si modernizzerà l’i- 
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struzione, se ci si aprirà reciprocamente con coerenza. In questi ultimi due secoli in altre 
discipline, dalla fisica alla biologia, sono stati i lavori interdisciplinari e transdisciplinari 
a portare successi; il superamento delle barriere è permesso di affrontare e studiare siste¬ 
mi complessi. Dunque, lo scarto non è solo temporale, ma conoscitivo, di una conoscenza 
che tarda a trasformarsi in coscienza sociale, che sottovaluta l’osservazione del mondo 
reale e le esperienze del passato. La valutazione critica della successione di prove e errori, 
di mutamenti drastici non previsti né prevedibili, di scoperte e di contrasti fa fatica a 
introdursi nei programmi di istruzione, mentre invece dovrebbe usare proprio la velocità 
della diffusione delle informazioni per veicolare innovazioni culturali di massa contro 
ogni analfabetismo. 

L’urbanistica non è una questione isolata o isolabile. Fare urbanistica coinvolge tutti i 
settori dell’organizzazione territoriale. Se gli aspetti scientifici della disciplina tardano a 
consolidarsi, questo è dipeso nel passato sia dalla predominanza del fatto rispetto al di¬ 
ritto, sia alla carenza di valutazioni tra quanto era dichiarato e quanto è stato realizzato, 
sia alla mancata indagine su territori vasti degli impatti generati. Spesso la mancata inda¬ 
gine sull’efficienza e sull’efficacia delle scelte corrisponde alla discrezionalità di decisioni 
opache. 

Operare nelle scuole significa dunque rendere consapevoli dei valori del territorio e 
della centralità del piano nella crescita sociale e economica. 

Senza misurazioni a livello globale, senza monitoraggi e confronti certificati non sono 
possibili concrete politiche sostenibili e le azioni di governo sono incontrollabili, ma an¬ 
che senza misurazioni a livello locale la politica delle dichiarazioni divora le buone in¬ 
tenzioni. 

Ecco perché per dare sostanza al pianificare la misura è un passo necessario, anche se 
non sufficiente. Bisogna allora far emergere l’altra faccia della politica: la politica auto¬ 
noma e autorevole, che guida e ascolta; la politica che imbriglia e indirizza gli interessi 
economici negli interessi generali; la politica che sostiene l’istruzione per costruire co¬ 
scienza sociale; la politica che permette alle scienze tutte e all’urbanistica in particolare 
di riflettere criticamente sul passato a di operare attivamente per coltivare le risorse della 
Terra. La politica, in sintesi, per dare spazi adeguati all’abitare. 

3. Responsabilità e etica 

Responsabilità e etica rilanciano l’importanza di una formazione politica in genera¬ 
le, ma nello specifico vogliono far emergere il ruolo dell’urbanistica nella sostenibilità. 
La condivisione di scelte significa sia partecipazione e trasparenza, sia emancipazione 
nell’elaborare scelte comuni, con la garanzia di una politica liberata da committenze irre¬ 
sponsabili: né le terre, né la Terra appartengono in assoluto e senza vincoli a chi ne gode 
la proprietà. Chi ne ha definito la legittimità? e in nome di quale diritto? Quante guerre 
l’umanità ha generato per il possesso di risorse, mentre dovremmo essere nient’altro che 
sapienti custodi! 
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Si consideri l’istituto dell’espropriazione per pubblica utilità come fu sancito inizial¬ 
mente dalla costituzione francese: i principi generali facevano riferimento allo stato 
(la pubblica utilità) e stabilivano che l’indennità fosse giusta o congrua. La questione è 
dunque questa: giusto rispetto a che cosa? Alle risorse pubbliche, al bene comune o alle 
aspettative del privato espropriato? Ecco, questo è il problema degli urbanisti, governanti 
o professionisti. Portati dalla professione alla ricerca e alla promozione di incarichi si tro¬ 
vano nelFimpossibilità di distinguere tra bene pubblico, interessi generali e affari privati. 
Cointeressati e consapevoli, si trovano al centro di macroscopici conflitti, si costruisco¬ 
no alibi, si proteggono con le parole, si mimetizzano in norme discrezionali: in fondo è 
meglio redigere un piano generico, che ipotizzi con scarsi dettagli, che prefiguri scenari 
deboli. L’incombenza dell’attuazione è trasferita ad altri tempi. 

L’urbanistica, come ogni scienza, non è neutrale. L’urbanistica, scienza e tecnica, non 
mira in sé e per sé al bene collettivo, alla bellezza o alla qualità ambientale e della vita. 
Solo un urbanista ingenuo potrebbe credere seriamente di essere da solo in grado di go¬ 
vernarne i conflitti; né etiche personali, né codici deontologici della professione possono 
ribaltare la possanza del denaro. Sta nelle responsabilità della politica la libertà delle 
scienze, la comprensione delle differenze tra bene comune e interesse particolare. 

Attraverso argomentazioni logiche e senza specialismi esporrò come le necessità attuali 
per la cura della Terra e la soddisfazione dei bisogni richiedano sostanziali integrazioni 
dell’urbanistica con le scienze della Terra e con quelle sociali. Il vero problema politico 
non sta dunque nel rendere edificabilc il suolo, ma nel ridurre i rischi dell’abitare, nel 
mantenere tutto l’ambiente vivibile, nel permetterci di ammirare stupiti la molteplicità 
dei miracoli che ci circonda, quei miracoli che Walt Whitman diceva perfetti ma resi 
invisibili dall’abitudine o dall’opulenza . 

Qualcuno potrebbe chiedere con semplicità quali accorgimenti urbanistici possano mi¬ 
gliorare l’abitare la Terra, ma come rispondergli senza spiegare la disciplina, senza mo¬ 
strarne contraddizioni e conflittualità, senza far riflettere sullo scontro epocale giocato 
apparentemente più che tra le nazioni, in uno scontro tra ricchi e poveri, senza affrontare 
i grandi temi globali generati proprio dalla distribuzione delle risorse, senza svelare come 
le ambizioni di possesso contrastino la libertà dalla fame, dalla paura e dalle malattie? 
Come controbattere le divulgazioni correnti, in cui la sostenibilità si illustra come inter¬ 
sezione di interessi economici, ambientali e sociali, quando il cambiamento radicale del 
pensiero dovrebbe scaturire da una cultura capace di fare della sostenibilità una forma 
mentale di tutto il nostro agire, dunque non sovrapposizione ma inclusione di saperi? 
Ogni confine deve essere aperto in una visione multiculturale, politecnica, che travalica 
i confini delle discipline. 

La fondazione delle città e la loro distruzione, il rapporto con l’ambiente la necessità di 
intraprendere sforzi comuni sono tutti legati a un duplice livello di democrazia, un livello 


^ Whitman, Walt. 2011. “Poesia dei miracoli perfetti”, in Foglie d’erba. Milano: Newton Compton, p.330. 
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sovranazionale e un livello nazionale, così come l’efficacia delle azioni sta nella capacità 
di intraprendere strategie tutte coerenti sul duplice livello, globale e locale. Nessuno da 
solo potrà uscire dal vicolo cieco dell’economia per l’economia. Nessun individuo, nes¬ 
suna nazione. 

Hannah Arendt, nel drammatico dopoguerra e sotto il peso delle responsabilità, si in¬ 
terrogava sul rapporto possibile tra passato e futuro. Il riscatto per rendere “libero” qual¬ 
siasi progetto verso “un mondo che sarà comune a tutti” doveva e deve obbligatoriamente 
conoscere e interpretare la storia per tramandarla con l’insegnamento: 

“Senza la tradizione (che opera una scelta e assegna un nome, tramanda e conserva, 
indica dove siano i tesori e quale ne sia il valore), il tempo manca di una continuità 
tramandata, con un esplicito atto di volontà, e quindi, in termini umani, non c’è 
più né passato né futuro, ma soltanto la sempiterna evoluzione del mondo e il ciclo 
biologico delle creature viventi. (...) Nell’educazione si decide anche se noi amiamo 
tanto i nostri figli da non estrometterli dal nostro mondo, lasciandoli in balia di se 
stessi, tanto da non strappargli di mano la loro occasione d’intraprendere qualcosa 
di nuovo d’imprevedibile per noi; e prepararli invece al compito di rinnovare un 
mondo che sarà comune a tutti” 4 . 

Tutto dicono: Dobbiamo prendere atto del contesto, dobbiamo riflettere su quanto ac¬ 
cade, dobbiamo rispondere ai diritti universali, ma queste parole restano pura enfasi, tal¬ 
volta fastidiosa. Senza un’educazione alla cittadinanza per divenire cittadini della Terra, 
simili imperativi sono incomprensibili: siamo inermi nell’ignoranza. 

Queste saranno, quindi, le motivazioni della politica: mantenere aperto il futuro, co¬ 
struire valori, trasmetterli a chi sta crescendo sotto la nostra guida, lasciare a loro il rice¬ 
vere questi testimoni. 

Spetterà a loro, alle prossime generazioni, rielaborarli in nuovi valori. E ancora ritra¬ 
smetterli. 

4. Città modello, alternative reali 

Città modello, manifesti didattici per imparare, per saperne di più sono diffuse in tutto 
il mondo; sono dimostrazioni pratiche della possibilità di abbinare artificio e ambiente, 
di immaginare alternative per la crescita delle città Anche se ancora mancano criteri 
omogenei di valutazione pienamente condivisi, la ricerca punta a individuare gli elementi 
fondamentali che permettano nel tempo di valutare la robustezza delle realizzazioni, la 
durabilità e la sostenibilità in tutti i possibili aspetti. 

L’Agenzia UN-Habitat nel rilanciare la propria missione con il programma Habitat II 
istituì nel 1997 un premio d’eccellenza per le migliori pratiche (BLP The Best Practices 


4 Arendt, Hannah. 1999. Tra passa toefuturaM ilano: Garzanti., p. 27 e p. 255.. 
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European Green Capital 


Per la prima assegnazione del premio "European Green Capital" si è fatto ricorso a terze 
parti che hanno individuato dieci indicatori rilevanti: 

1) contributo locale al riscaldamento globale; 

2) mobilità locale e trasporti pubblici; 

3) disponibilità di aree verdi pubbliche; 

4) qualità locale dell'aria; 
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5) inquinamento acustico; 

6) produzione e gestione dei rifiuti; 

7) consumo idrico; 

8) gestione delle acque reflue; 

9) gestione locale dell'ambiente; 

10) uso sostenibile del suolo 

Sulla base dell'esperienza dei primi anni è 
stata poi rivista e stabilizzata la procedura di 
valutazione. 

Per il 2010 è stata segnalata come "Euro- 
pean Green Capital" la città di Stoccolma 
riconoscendone sia gli elevati standard am¬ 
bientali raggiunti, sia la capacità di pianifi¬ 
cazione, di programmazione e di attuazione, 
confermata nel lungo periodo. 

Le segnalazioni European Green Capital pro¬ 
mosse dall'Agenzia Europea per l'ambiente 
premiano approcci globali alla pianifica¬ 
zione e capacità di implementazione del 
piano come prerequisiti per rispondere alle 
esigenze sociali economiche e ambientali. 

Stoccolma 2010, la prima European 
Green Capital 

Il verde urbano è composto da 1.000 parchi, 
sette riserve naturali aM'interno della città e 
oltre 200 nei dintorni, una riserva culturale 
e un parco nazionale interamente interno 
ai limiti amministrativi. Nel centro urbano 
erano censiti 12.000 alberi, disponeva di 
24 spiagge ufficiali. Era in funzione la rete 
di raffreddamento più estesa del mondo 
e prevedeva di essere indipendente per il 
2050 da combustibili fossili. Entro i suoi 
confini operavano con tecnologie pulite ben 
2700 società. In media per ogni cittadino si 
ottengono dai rifiuti 95 kg di materie prime 
secondaria. Ecco, un esempio di economia 
circolare. 


Stoccolma domani 

Il piano strategico per il 2030 prevede rin¬ 
novo urbano, sedi per la ricerca e bibliote¬ 
carie, ammodernamento delle infrastrutture 
-ferroviarie, aeroportuali, portuali e strada¬ 
li-, operando su scienza e cultura, su vita 
sociale e lavoro, su architettura e ambiente. 

Il piano mette assieme obiettivi eterogenei, 
che proprio per questo offrono una nuova 
dimensione pratica e teorica dell'urbanistica 
di importanza vitale per l'avvenire non solo 
europeo delle città. La città si trasforma da 
organizzazione di consumo deM'ambiente a 
presidio deM'ambiente, integrando siste¬ 
maticamente opere pubbliche, trasporti e 
urbanistica. 

I più grandi investimenti sono diretti verso 
il sistema dei trasporti pubblici di superficie 
e sotterranei, verso il sistema portuale e 
aeroportuale, verso il rinnovo delle periferie 
e la riqualificazione delle aree industriali 
dismesse, verso i sistemi culturali con la 
costruzione di una Città delle Scienze e l'am¬ 
pliamento della biblioteca civica. 

6 . European Green Capital, dall'alto 
a sinistra: Stoccolma 2010, Amburgo 
2011, Vitoria-Gasteiz 2012, Nantes 2013, 
Copenhagen 2014. 

7 . Stoccolma, espansione edilizia della 

regione metropolitana 1900-1999. 

8 . PAGINE SEGUENTI: Piano strategico 

di Stoccolma per il 2030 

[Fonti: immagini tratte dal sito della European Green 
Capital; Piano strategico per il 2030 di Stoccolma 
(Stockholm City Council 2007).]- 
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and Locai Leadership Programme) allo scopo di diffondere la conoscenza di quanto si 
sperimentava in tutti gli stati. La selezione premiava la capacità di identificare e risolvere 
diverse criticità ambientali e sociali. Da allora l’archivio si è arricchito di oltre 4000 casi 5 6 . 

L’Agenzia Europea per l’Ambiente ha promosso diverse azioni dimostrative per dimo¬ 
strare le potenzialità delle città storiche e le grandi possibilità di adeguarle ai mutamenti 
globali premiando ogni anno una città come Capitale Verde ( European Green Capital 
Award) oppure come città silenziosa ( European Soundscape Award). Lo scopo non è solo 
quello di far conoscere le città esemplari nella sostenibilità per generalizzare le azioni lo¬ 
cali, ma soprattutto di rendere trasferibili metodi e scelte di pianificazione e di gestione. Il 
primo è stato istituito nel 2010, ha scadenza biennale per le candidature e per la selezione 
delle città finaliste, il secondo annuale fu istituito l’anno dopo . 

La fondazione WWF World’s Wild Life dopo aver promosso la manifestazione sim¬ 
bolica “Earth Hour” (un’ora di luci spente ogni anno a marzo) nel 2007 istituì nel 2011 
il premio Earth Hour City Challenge per selezionare le città che più si impegnavano nel 
ridurre le emissioni di carbonio attraverso pianificazioni innovative e attendibili 7 . 

Per saperne di più non esistono scorciatoie; bisogna essere guardinghi, verificare sem¬ 
pre l’attendibilità delle fonti e la qualità dei dati, sapersi orientare tra informazione e 
disinformazione, confrontando dati e documenti, per controllare se sono bene chiare 
le origini delle affermazioni, se sono trasparenti le metodiche e i processi di calcolo, se 
possono essere verificati, condivisi, contraddetti o modificabili i risultati. La trappola è 
in un nuovo analfabetismo ammantato di demagogia. 

Innanzitutto, conta l’autorevolezza e la serietà delle fonti, composte da ricerche col¬ 
legiali, promosse da organismi internazionali, governativi o non governativi, ma in cui 
l’ufficialità si accompagna alla certificazione pubblica, alla possibilità di accesso e di con¬ 
fronto, all’uso dei dati per verificarne il livello di attendibilità. Negli specialismi, che spes¬ 
so sconfinano nel riduzionismo nella letteratura urbanistica si trovano frequentemente 
riproposti testi del movimento moderno o dell’antichità, dichiarandone la sostanziale 
attualità. Se una critica va fatta a queste opere, questa non riguarda ciò che fu scritto nel 
passato, quanto l’affermazione di un’attualità fuori dalla storia. Tutte le opere, e a mag¬ 
gior ragione quelle ritenute “classiche”, devono essere sempre collocate nel loro contesto 
storico. 

La comprensione della Terra, della biosfera e dell’ecologia escono dalla rigidità del¬ 
le letture del passato perché sono essenzialmente interdisciplinari, non solo usano una 
molteplicità di discipline che solo nel loro insieme concorrono a formare una visione 
complessa e realistica, ma anche devono comprendere dinamiche complesse legate a vaste 
trasformazioni ambientali e territoriali. 

5 http://ww2.unhabitat.org/programmes/bestpractices 

6 http://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/index_en.htm; http://www.eea.europa.eu/ 
themes/noise. 

7 http://wwf.panda.org/what_we_do/footprint/cities/earth_hour_city_challenge/ 
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Per questo i suggerimenti di approfondimento indirizzano verso le fonti, che utilizzano 
dati verificati per produrre analisi e interpretazioni originali (istituzioni e centri di ricer¬ 
ca pubblici o privati, qualsiasi sia la fonte di finanziamento), senza però tralasciare aspetti 
introduttivi e divulgativi. 

I riferimenti che mi hanno guidato, tanto per iniziare, non sono strettamente disciplina- 
ri, né autoreferenziali. Danno il senso del lavoro e nello stesso tempo forniscono qualche 
consiglio per approfondimenti, almeno per quelli che ameranno veramente lurbanistica. 
Anteporre ora questo aspetto significa quindi scegliere una visione aperta, sovranazio- 
nale e multidisciplinare, per indagare le nuove frontiere dellorganizzazione territoriale. 

II vero obiettivo è quello di mostrare un’altra strada per l’urbanistica, la forza dell’eresia 
rispetto alle città della competizione e della fretta tecnologica, quella della città mite, del¬ 
la città che protegge, della città solidale socialmente e ambientalmente: 

“Così come l’ho presentata, è probabile che la mitezza vi sia apparsa una virtù fem¬ 
minile. Non ho difficoltà ad ammetterlo. So di dare un dispiacere alle donne in ri¬ 
volta contro il secolare dominio del maschio se dico che la mitezza mi è sempre 
parsa desiderabile proprio per la sua femminilità. Credo che sarebbe destinata a 
trionfare il giorno in cui si realizzasse la città delle donne (non quella di Fellini, 
naturalmente)” 8 . 


5. In questo capitolo e in questo libro 

In questo capitolo “Fondamenti” e in questo libro si affrontano i fondamenti disciplina- 
ri dell’urbanistica. Le misure della Terra, la tempestività delle decisioni, la condivisione 
di principi etici e di responsabilità in rapporto alla politica, i criteri di scelta di esempi 
trasferibili, a partire dall’enorme valore del laboratorio eccezionale delle città storiche 
europee sono i riferimenti principali per circoscrivere la disciplina. 

Tutto questo non è che l’inizio. Poiché la città non è un mero fatto fisico di architettu¬ 
re, per quanto sia parte importante dell’organizzazione territoriale delle attività umane, 
dobbiamo considerare non tanto la città, quanto le città neH’insieme delle società che le 
abitano, del territorio che le nutrono, dell’ambiente da cui traggono vita. La visione parti¬ 
colare degli urbanisti ha generato un bailamme di voci senza struttura in cui ci si perde, 
dunque l’obiettivo del libro che si svolgerà nei capitoli successivi sarà proprio trattare i 
temi generali che legano società umana, ambiente naturale e ambiente costruito. 

“Città uguali, città omologate”, il secondo capitolo, è un invito a rileggere la storia della 
disciplina con attenzione, non tanto o non solo per mettere in guardia contro la disinfor¬ 
mazione, quanto per mostrare quanto le città, nel loro essere un insieme di architetture 
e di spazi fisici, siano rese vive dalla loro capacità di accogliere e di proteggere gli essere 


8 Bobbio, Norberto. 2010, p. 45. 
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umani e l’ambiente e di plasmare identità coese. Ciò che dovremmo vedere visitando i 
resti di città abbandonate non sono pietre o colonne, statue o gioielli, ma le vite che ani¬ 
mavano quelle cose con la volontà progettuale e artistica. 

“Interezza e armonia”, il terzo capitolo, allude alla forma della città nel suo essere parte 
di un territorio vivo, senza cui non potrebbe essere L’armonia delle città dipende sempre 
più dalla ricchezza di complesse commistioni sociali. Non esistono più città-stato, città 
chiuse in se stesse, ma territori urbani vasti, che per necessità dovranno cooperare su più 
piani: l’integrazione sociale multiculturale, la pienezza dell’abitare nelle diverse funzioni 
e l’integrazione con l’ambiente. Le città possono essere armoniose solo con le città si 
sapranno innescare scambi continui con l’ambiente e tra le comunità che vi convivono. 

“Locale e globale”, il quarto capitolo, riprende il tema di abitare la Terra attraverso la 
capacità di saper governare le condizioni del nostro tempo. La sfida prossima dell’urbani¬ 
stica sarà quello di costruire una Terra di città: estese, correlate, accoglienti, miti, presìdi 
della natura, rigeneratrici di risorse. Il rapporto locale-globale si rispecchierà in accordi 
internazionali di cooperazione. 

“Territori di consapevolezza e libertà”, il quinto capitolo, introduce un altro concetto es¬ 
senziale, fondato sull’unione tra il patrimonio culturale e il patrimonio ambientale come 
beni comuni irrinunciabili. La Terra dipende dal nostro modo di intendere le terre e 
di stabilire adeguate modalità d’uso, il che comporta voler imparare dal passato e dare 
importanza alle esperienze per comprendere le esperienze attuali. Per gli urbanisti e i 
politici significa rifondare la disciplina, aprendola alle discipline della Terra, cercando 
coerenza tra il tempo delle decisioni e il tempo dei cambiamenti. 

“Regioni globali e cittadini del mondo”, il sesto capitolo, torna all’idea delle città ar¬ 
moniose, da costruire attraverso un intelligenza collettiva, attraverso nuove pratiche di 
partecipazione. Abitare la terra è primo di tutto riconoscere l’unicità dei luoghi e delle 
città, un passo essenziale per essere consapevoli della delicatezza della biosfera e dell’im¬ 
perativo di operare con cautela e attenzione. 

“Urbanistica, società e politica”, il settimo capitolo, dalla consapevolezza di quanto sia 
delicata la democrazia e la libertà, si ritorna alle premesse, cioè alla necessità di rendere 
autonomia e dignità scientifica all’urbanistica attraverso un percorso politico e sociale 
di rinnovamento. Se siamo convinti che per abitare la Terra occorra prendersi cura della 
Terra, dobbiamo anche ammettere che dobbiamo superare le antiche barriere dei confini. 
Abbiamo bisogno di conoscere e capire che cosa è la biosfera, per conoscere e capire quale 
senso debbano avere le città. 

In ciascuno capitolo ho introdotto suggerimenti di approfondimento per il lettore at¬ 
traverso due linee complementari, la prima è la selezione annuale che l’Agenzia Europea 
per l’Ambiente opera per far conoscere le città esemplari nella sostenibilità, la seconda è 
una raccolta di esempi che illustrano la possibilità concreta di un’altra urbanistica, quella 
della mitezza, della solidarietà e della collaborazione. 

Alla fine, come dovrebbe sempre essere, sta la rassegna delle fonti e la bibliografia. 
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La città ideale si concreta nella geometria, il poligono stellare dei bastioni l'ennago¬ 
no del fossato, l'esagono della piazza d'Armi. 

La città reale è modellata dal territorio con le tre porte principali che si aprono verso 
Aquileia, Udine e Cividale. 

La progettazione e la realizzazione fu opera collettiva: Marcantonio Barbaro, Giulio 
Savorgnan (soprintendente generale), Marc'Antonio Martinengo di Villachiara, Vin¬ 
cenzo Scamozzi, Bonaiuto Lorini, Orazio Guberna. 


1. Palmanova (Palma, Palmada.1593-1605), la città ideale come fortezza. 

[Fonte: Civitates Orbis Terrarum. Den venetianiska modellstaden Palmanova ur Georg Braun & Frantz Hogenberg]. 
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CITTÀ UGUALI, CITTÀ OMOLOGATE 


“(... Esce Vindovino; entra Metone con squadre e compassi) 

METONE: Eccomi qua. 

PISETERO: Uffa, arriva unaltra scocciatura. Cose che hai intenzione di fare, 
tu? Che tipo di iniziativa? Qual è la trovata di genio a cui conducono i tuoi 
stivali? 

METONE: Voglio misurare Varia, per dividerla in lotti. 

PISETERO: Dio santo, ma tu chi sei? 

METONE: Io? Sono Metone, famoso nella Grecia tutta (per non dire del 
distretto di Colono). 

PISETERO: E questa roba, dimmi, che sarebbe? 

METONE: Squadre per misurare Varia. Devi sapere che Varia, nel suo com¬ 
plesso, è una cupola più o meno tipo una calotta da forno. Perciò io applico 
la squadra ricurva da sopra, così, poi ci infilo dentro un compasso e allora 
- capisci? 

PISETERO: Proprio per niente. 

METONE: Lo posso misurare con la squadra diritta: in questo modo il 
cerchio viene ad avere la forma di un quadrato e fa da piazza qui in mezzo, 
e verso la piazza vanno strade che portano dritte verso il centro, irradiando 
in linea retta tutte le direzioni esattamente come i raggi di una stella - che 
appunto è la forma circolare ... 

PISETERO: Quest uomo ha davvero il genio di Talete! Senti, Metone ... 
METONE: Sì? 

PISETERO: Sappi che mi sei davvero simpatico. Perciò dammi retta: vedi di 
alzare i tacchi. 

[Aristofane Gli uccelli, 416 aC]) 


6. Città uguali, città omologate 

Città uguali, città omologate: forse non sono città fabbriche, né città in contrazione, 
né città direzionali, commerciali o dormitorio, ma sono soltanto città violate nella loro 
unicità e identità attraverso forme architettoniche rette da pensieri semplici, domina¬ 
te da immagini pubblicitarie, da marchi globali, da tecnologie. Sono città senza luogo, 
che possono essere in qualsiasi parte del mondo senza ambizioni cosmopolite per offrire 
merci a consumatori semplificati. Hanno un modello unico di vita, in cui spazio e tempo 
si perdono nellazzardo. 

Se la competizione tra città, tra re e principi si giocava anche sulla magnificenza civile 
con il richiamo di artisti, a Manhattan i magnati industriali gareggiavano con laltezza dei 
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Nel 1848 Charles Robert Cockerell (1788- 
1863) in un acquerello intitolato "The Pro¬ 
fessori Dream" riunì gli edifici più celebri di 
4.000 anni di storia dell'architettura: questo 
era il suo sogno. 

La cultura di Cockerell si era formata parteci¬ 
pando come disegnatore agli scavi sull'isola 
di Egina e in Messenia alla scoperta del 
tempio di Apollo Epikourios. Per lui l'archi¬ 
tettura significò l'arte e la bellezza, un ideale 
che riversava nell'insegnamento del disegno 
e della progettazione. 

Solo 40 anni dopo in un'altra immagine 
osserviamo un cambiamento radicale di 
prospettiva o, più correttamente, di para¬ 
digma culturale. George F. Cram disegna il 
"Diagramma dei principali grandi edifici del 
Vecchio Mondo 1884" per celebrare l'obeli¬ 
sco del Campidoglio statunitense, che sovra¬ 
sta per altezza gli edifici storici della vecchia 
Europa. Per celebrare il nuovo mondo però 
un simbolo dell'antico Egitto! 

Da allora, la tecnologia spinge in una 


continua rincorsa verso l'altezza. Il potere 
della tecnologia celebra la finanza, assai più 
importante delle nazioni e dei mecenati. Il 
primo campo di gara è Manhattan, con la 
sfida spettacolare tra l'Empire State Building 
e il Chrysler Building. Si era ancora all'inter¬ 
no di confini di una città, per quanto quella 
fosse già palcoscenico mondiale. 

La gara ora coinvolge ogni angolo dellaTer- 
ra, tutti adatti per confronti apparentemente 
senza limiti. 

La tecnologia ha sorpassato l'arte, ma pos¬ 
siamo dire veramente che è diventata una 
nuova forma d'arte? 

2. Charles Robert Cockerell, The Professori Dream, 

acquarello, 1848. 

3. George F. Cram, Cram's Unrivaled Family Atlas of 

thè World, Chicago, 1884 

4. Chénsonism, Grattacieli, 2016. 

[Fonte: http://chensonism.blogspot. it/search/label/Engi- 
neering Development 2010]. 
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grattacieli. Poco prima Victor Hugo aveva intuito una riduzione delle funzioni narrative 
dell’architettura annichilite dalla diffusione dei libri: “Questo ucciderà quello”. Quello a 
cui assistiamo oggi va ben oltre: la tecnologia è il nuovo emblema della ricchezza, che si 
accompagna alla crescente supremazia economica delle multinazionali. 

I germi del mutamento, ben visibili in Las Vegas, stanno contagiando tutto il mondo 
urbano. Las Vegas, nata come intrattenimento per i militari di Los Alamos, esprime nuo¬ 
ve forme di organizzazione: non più ozio per riflettere ma luogo delFintrattenimento a 
pagamento, in cui forme, luci, suoni, atmosfera notturna, tutto è studiato per eccitare 
nell’azzardo e succhiare denaro. Las Vegas generalizza i parchi di divertimento, produce 
estraniamenti, costruisce miti infantili, aliena tramite l’imitare altri luoghi; tutti i parti¬ 
colari sono calcolati per annichilire l’individuo, diviene modello degli spacci aziendali 
( outlet ), finti mondi all’insegna di risparmi ingannevoli, che nascondono l’aspetto più tre¬ 
mendo: il consumo del tempo, l’alienazione dalla poesia. Las Vegas mima qualità urbane 
e stupisce; non è città, ma “non luogo”, un tipo riproducibile in continue varianti, modelli 
privi di magnificenza civile, senza essere spazio di rappresentazione dei cittadini. Quasi 
non si danno alternative. 

Quello che accade alle città, quelle vere, e ai loro centri storici è un assedio totale, fatto 
di centri direzionali, di grattacieli, di negozi di marche mondiali, di centri commercia¬ 
li, di ristoranti etnici, tutti diversi nella loro esteriorità, tutti uguali nelle loro essenze. 
Merci, solo merci globali omogeneizzanti i desideri, marche di moda, marche di centri 
commerciali, mostri onnivori di territorio e di personalità, sostenute da progettisti tesi 
in una gara assurda di architetture effimere. Se hanno successo lo si deve all’eliminazione 
progressiva di alternative. Nelle stesse guerra questa logica si insinua: le città dei nemici si 
distruggono, si nascondono tra i luoghi d’arte armi e soldati; poi, cessate i fuochi, i vinci¬ 
tori si offrono per sottoporre le città dei nemici alle stesse cure: il sogno della democrazia 
e dell’emancipazione è sostituito dalla realtà del consumatore, retto da un immaginario 
ovunque uguale, manipolato sempre dalla stessa e ripetitiva collezione di simboli. Non è 
che uno dei modi per far zampillare capitali e risorse dalla moltitudine verso pochi sem¬ 
pre più in fretta. 

Nella parola polis sono sovrapposte la città fisica e la società nel suo essere “politica”. Per 
quanto non esistano unicità di espressione, esistono coerenze che possono manifestarsi 
anche nelle forme fisiche. Tutti d’accordo sulla diversità tra Atene e Sparta, sul ruolo che 
diedero alla rappresentazione del potere, ma dall’attuale unificazione tecnologica mon¬ 
diale emerge una forte coerenza tra forme fisiche e finanza internazionale, una coeren¬ 
za invasiva che trascura l’abitare. Nella città greca si formava la cittadinanza; nella città 
moderna si spinge verso la sudditanza al consumo. La società è spaccata, tanto enormi 
sono le differenze tra quelli che possono e quelli che, inconsapevoli e pieni di speranze, 
restano ai margini. Le coerenze tra sistemi urbani e sistemi sociali sono lo specchio di un 
rimescolamento di valori, da cui scaturiranno nuove identità. Quali? Questo ancora non 
lo si sa; il futuro è aperto. 
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Non-luoghi 

Nel 1995 Régis Debray lanciò un allarme con¬ 
tro la continua valorizzazione turistica perché 
capace di annientare il senso delle città 
(Debray 1995). Nel 1999 Marc Augé allarga¬ 
va l'accusa ai non-luoghi, agli insediamenti 
costruiti come centri di divertimento, il cui ri¬ 
sultato era la sostanziale perdita dell'essenza 
e dell'anima delle città (Augé 1999). Nel 2001 
Andrew Ross affrontava i ghetti per le classi 
medio alte realizzati secondo i canoni delle 
visioni disneyane (Ross 2001) e nel 2002 
Bruce Bégout interpretava Las Vegas come 


portavano a conclusioni analoghe. 

Non solo la finzione e la perdita di significa¬ 
to prosegue drammaticamente costruendo 
centri commerciali che mimano le città e 
distribuendo centri di intrattenimento, ma 
troppo spesso il rinnovo urbano pare inse¬ 
guire queste forme. Lo slogan è valorizzare, 
la realtà è appropriarsi dello spazio urbano. 

5. Las Vegas di notte 

[Fonte: Wikipwedia] 

6. Outlet di Serravalle Scrivia 

[Fonte: Spadolini architetti] 


Zeropoli (Bégout 2002): punti di vista diversi 

Reagire alla omogeneizzazione pervasiva, rallentare la corsa alla valorizzazione econo¬ 
mica: questa è la sfida, nonostante le città si stiano allacciando in un’unica entità globale. 
Reagire all’indifferenza verso la ricchezza culturale delle identità uniche e irripetibili che 
compongono le mille anime della cultura umana, le mille sfaccettature delle relazioni tra 
le società e le loro città e il loro territorio. Le priorità dell’abitare futuro, dell’emancipa¬ 
zione e della creatività non si esprimono nell’architettura, ma nel presidiare l’ambiente. 

Ma la strada è lunga, e ricca di trappole e miraggi. 


7. Luoghi comuni e frasi fatte 

Luoghi comuni e frasi fatte sono utili per stroncare qualsiasi riflessione. 

Con l’urbanistica si predispongono le regole del costruire, siano esse grandi o piccole 
opere; si possono fronteggiare rischi naturali o governare sia gli effetti negativi indotti da 
grandi insediamenti e trasformazioni dell’uso del suolo, sia gli effetti di una miriade di pic¬ 
coli interventi, consapevoli che entrambi possono incidere sulla biosfera, la nostra casa co¬ 
mune. L’urbanistica potrebbe disporre di sistemi informativi aperti e distribuiti con grandi 
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Idee di città 

L'idea di città che si va formando tra indu¬ 
strializzazione e urbanesimo è radicalmente 
innovativa e distruttiva rispetto al passato. 

Se il passato è emblema delle miserie e 
povertà, la modernità dal ritmo accelerato è 
la promessa di inesauribili progressi. 

Irrompe nei programmi delle avanguardie 
del Novecento. La città moderna sostituisce 
le città storiche; si ridisegnano le strade con 
demolizioni, si conquistano le aree centrali 
con sventramenti, la campagna serve all'e¬ 
spansione. 

Le Corbusier, certo non il solo, crede nella 
necessità della modernità, delle tecnologie 
che permettono alta densità e minori costi; 
di conseguenza, vede il centro di Parigi come 
il luogo ideale per una ricostruzione totale. 

In uno schizzo rappresenta una pianura tutta 
da modernizzare "Nella piana disseminata 
di edifici insignificanti, che s'estende verso 
Saint-Denis, lontano dalle testimonianze 
monumentali raccolte sulle rive della Senna, 
quattro grandi fatti architettonici domine¬ 


ranno un vasto spazio, a gloria d'una civiltà 
che, lungi dall'abdicare, ha saputo darsi una 
nuova linea di condotta" (Le Corbusier 1997) 
Il disegno architettonico è tutto, l'unico pa- 


potenzialità per monitorare lemergere di dinamiche sociali e ambientali. Con l’urbanistica 
si possono programmare azioni di lunga durata, purché se ne sappia gestire l’attuazione nel 
tempo, nelle regole di costruzione e in quelle di manutenzione. 

Per capire le città e i territori, lavoro non facile, non basta conoscere qualche abitante, 
qualche monumento, qualche elemento storico o geografico. Del passato non restano solo 
glorie di battaglie, toponimi e nomi di persone, simboli svaporati ormai astratti dalla storia, 
né è più sufficiente un indefinibile dio, un genius loci. Il nostro presente è la raccolta di sape¬ 
ri e di poteri, di identità regionali e di contaminazioni, di culture, che insieme nei progetti 
proiettiamo in avanti, frammenti di informazioni sparsi, più o meno decifrabili. Per capire 
le città dobbiamo ricostruire le storie basandoci su confronti nel tempo e nello spazio, illu¬ 
strarne obiettivi e strategie, processi di pianificazione e attuazioni, che furono a modo loro 
risposte concrete a necessità. 

La comprensione del passato è fondamentale per costruire le città. Occorre un continuo 
progettare che impari dal passato, da successi e da errori, per divenire capace di inventare, 
di proiettarsi nel futuro varcando sempre nuovi orizzonti. Non esistono scelte banali; non 
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rametro di valutazione; il paesaggio diviene 
uniforme; la logica industriale occupa l'im¬ 
magine urbana e cela vita sociale, conflitti e 
diseguaglianze. 

Solo dopo la seconda guerra mondiale 
furono costruite alcune Unitè d'habitation (a 
Nantes-Rezé nel 1955, a Berlino-Westend nel 
1957, a Briey nel 1963 e a Firminy nel 1965) 
come proposte esemplari di espansioni cir¬ 
condate dal verde, abbandonando quindi la 


pretesa di sostituirsi alla città storica. 

7. Le Corbusier, Unità abitativa realiz¬ 
zata nel 1956-1958 per la Internationale 
Bauausstellung Berlin del 1957. 

[Fonte: fotografia LPMJ. 

8 . 

9. Le Corbusier, La Ville Radleuse (1930). 

[Fonte: http://www. themodernist. co. uk/2012/03]. 


esistono semplificazioni, né potenti riduzionismi; ogni scelta è densa di implicazioni con¬ 
trastanti: il territorio in cui viviamo è oggetto di contese senza esclusione di colpi, per que¬ 
sto deve esistere uno spazio protetto degli interessi generali in cui il coacervo degli egoismi 
venga stemperato. 

Tuttavia, questa logica è contrastata con subdola veemenza e costanza attraverso un sa¬ 
pere facile composto dalla ripetizione continua di asserzioni indimostrate e indimostrabile 
ma come fossero apici di saggezza. Nella confusione, scienza o non scienza, tutti si credono 
capaci di giudicare. Luoghi comuni e frasi fatte sono la base della confusione, alimentano 
falsi principi, invocando il buon senso, addormentano la ragione. Con questi si fanno scudo 
i grandi interessi particolari; ne fanno un’arma terribile, devastante, capace di saldare con¬ 
senso e potere, di separare dichiarazione politica e azione, di eliminare controlli e verifiche. 
Le informazioni inquinate manomettono la comprensione della realtà, fanno vacillare la 
democrazia negli stati di diritto, la impediscono altrove, inaspriscono le diseguaglianze. 

Quando l’edilizia va, tutto va; urbanizzare è valorizzare; fondare città in campagna: ecco 
tre esempi che mai sconfitti. 
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a) Quando l’edilizia va, tutto va 

Quando l’edilizia va, tutto va: “Voi lo sapete, che a Parigi, quando l’edilizia va, tutti trag¬ 
gono giovamenti dalla sua attività”, così in un discorso all’Assemblea nazionale francese 
nel 1850 il deputato Martin Nadaud spiegava l’importanza dell’edilizia. Dimenticato l’uo¬ 
mo, resta la frase che ripetuta incessantemente, si fa verità incontrovertibile, un’owietà per 
chi è del settore. L’attribuzione di miracolose funzioni per contrastare le periodiche crisi 
economiche sovente nasconde indicibili interessi. In Italia si continua a costruire sorretti 
da molte giustificazioni, tra cui dominano aumentare le risorse dellamministrazione lo¬ 
cale e moltiplicare gli investimenti privati con rapidità e facilità speculando sulla rendita 
fondiaria e edilizia. Che questo avvenga rispettando le leggi o non rispettandole pare del 
tutto ininfluente: ci sarà sempre qualcuno pronto a difendere il cosiddetto “abusivismo per 
necessità”. 

Nella storia di quella frase si celano ghiotti particolari, utili per discutere di urbanistica. 
Dopo la rivoluzione del 1848, infatti, Nadaud, impresario edile, entrò in politica riuscendo 
nel 1849 a essere eletto deputato per i socialisti, in opposizione a Charles Louis-Napoléon 
Bonaparte. L’attività politica non interruppe la sua professione di costruttore, già impegna¬ 
to nella costruzione del municipio della dodicesima circoscrizione, tanto da proporre una 
legge sull’espropriazione delle aree per le opere pubbliche. La sua carriera fu però interrotta 
dall’elezione di Bonaparte a presidente, poi proclamatosi imperatore, Napoleone III: Na¬ 
daud preferì quindi l’esilio in Inghilterra e l’adesione alla massoneria. 

La frase, seppur falsa, è ripetuta come se fosse una legge economica, da usare e abusare 
secondo le convenienze nelle città fabbrica, company town , impegnate quasi interamente da 
un unico settore produttivo, che esportando i prodotti in regioni lontane traina una mol¬ 
teplicità di fornitori e di produttori di servizi. Il concetto passa dall’economia alla politica, 
assumendo la forza di ricatto politico per invocare sostegni pubblici, ma la forza del ricatto 
dipende dai clienti per necessità o per abitudine oppure dalla convenienza a restare in quel¬ 
la città. Altre congiunture potrebbero inficiare la vitalità economica di quelle imprese, tra¬ 
scinando alla rovina tutto ciò che le si collegava fino alla decadenza urbana e all’abbandono. 

L’edilizia e le sue sorelle, la speculazione fondiaria e quella edilizia, non sono spontanea¬ 
mente generose verso i deboli, a meno che non si trovi qualcuno che lo imponga. 

b) Urbanizzare è valorizzare 

Urbanizzare è valorizzare: su questo tutti sono d’accordo, salvo il fatto che si danno signi¬ 
ficati diversi alla parola. Il significato preferito è uno solo: guadagnare tanto in poco tempo. 
Le Corbusier inneggiò alla libertà dell’individuo nelle città del futuro. Inneggiava all’aria 
e alla luce, ma criticava Auguste Perret, suo primo maestro, che del centro di Parigi vole¬ 
va farne un giardino pubblico. Sosteneva l’urbanistica come strumento di valorizzazione 
economica. Citava leggi eterne, mischiava poeticamente e con immediatezza sole e terra, 
freddo e caldo e stagioni, misure e condizionamenti umani con la rendita fondiaria: questo 
doveva essere il meccanismo capace di attuare le sue visioni. Nel suo ottimismo sembrava 
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ignorare che fu proprio la rendita fondiaria a dirigere lo sviluppo delle città, contrastando 
i piani e impedendo possibili raffronti tra passato e futuro nelle ricostruzioni. In Parigi Le 
Corbusier si esercitò per dimostrare il potenziale di rendita ottenibile intensificando Fuso 
del suolo: arrivò a proporre di radere al suolo la città antica, salvo pochi monumenti, perché 
la proprietà fondiaria era Funico fattore che non poteva essere allontanato dal luogo origi¬ 
nale della città. Lo propose anche per Mosca, ma fu rifiutato. Nel libro Urbanistica spiega¬ 
va la convenienza economica di alte densità cioè 36.000 abitanti per chilometro quadrato 
triplicando la rendita fondiaria (Le Corbusier 1966). Per inciso, e giusto per intenderci: 
la densità proposta è superiore a quella attuale di Mumbay (29.600 ab/km 2 ), vale quasi il 
triplo di quella di Shanghai (13.400 ab/km 2 ) e nove volte quella di Napoli (4.000 ab/km 2 ) 1 . 

Abile nel disegno, nel progetto e nella scrittura, maestro geniale e mostro sacro, violento 
e accattivante, sostenne e raffinò le sue idee con continuità, seppur con diverse sfumature 
per adattarle alle circostanze. Le occasioni sono esposizioni, concorsi, congressi interna¬ 
zionali e libri. La volontà di affermare la propria visione della modernità con immagini e 
con testi teorici era troppo forte, come già traspariva nelFepigrafe di La Ville Radieuse del 
1933: “Quest’opera è dedicata alFautorità” e poi nella scritta sotto al titolo, dove proclamava 
la neutralità del piano: 

“I piani non appartengono alla politica. / I piani sono il monumento razionale e 
lirico eretto al centro delle contingenze. / Le contingenze sono Fambiente: regioni, 
razze, culture, topografia, clima. / Queste sono, d’altra parte, le risorse portate dalle 
tecniche moderne. Quelle sono universali. / Le contingenze non devono essere va¬ 
lutate se in non funzione delFentità “uomo”, se non in rapporto alFuomo, / se non in 
rapporto a noi / a noi altri / una biologia / una psicologia.” 2 

Più tardi condensa in forma di principi le proprie idee nella Carta d’Atene, pubblicazione 
anonima del 1943. Erano brutti tempi, non solo in Francia, ma non poteva stare fermo. 

Le Corbusier urbanista rappresenta una questione culturale irrisolta non tanto per le fre¬ 
quentazioni con il governo di Vichy o con quello fascista in Italia, quanto per il suo pensiero 
urbanistico e per il modo con cui troppo spesso è insegnato acriticamente. Nell’urbanista 
si confrontano istanze inconciliabili: il fascino per per la tecnologia della potenza e dalle 
alte densità, l’amore per la poesia dell’aria e della luce e per il senso dello spazio. Agli inizi 
del Novecento la rassegna delle immagini con cui gli architetti prefiguravano le nuove fron¬ 
tiere urbane è un inno corale di visionari ammaliati dalle tecnologie. Quasi cent’anni fa Le 
Corbusier in un articolo per Esprit Nouveau elogiava la potenza dell’automobile con uno 
slancio futurista: 


1 Dati al 2007: http://www.citymayors.com/statistics/largest-cities-density-125.html. 

2 Traduzione dell’autore. 
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THE Dt£AmAftlN& CITT 

Urbanistica e democrazia 

Frank Lloyd Wright propose Broadacre City 
nel 1932 con The Disappearing City , rappre¬ 
sentata da una New York coperta dallo smog. 
La proposta fondeva tecnologia e politica in 
un nuovo sogno americano: 

"(...) il cittadino si sposta in campagna con 
la sua macchina e la macchina, in senso più 
ampio, gli fornisce l'occasione per diventa¬ 
re un cittadino migliore in una città migliore 
in un paese migliore." [Wright 1932, p.31] 
Per tutta la vita coltivò l'utopia di Broadacre 
City, apoteosi della libertà dell'individuo, 
senza per questo rinunciare a proporre nel 
1956 un grattacielo alto un miglio: The Mile- 
High Illinois. Una profetica anticipazione! 
L'immensità delle praterie combinata con 
la distribuzione delle terre e le innovazioni 
tecnologiche dei trasporti e dell'energia 
diventava il manifesto della democrazia terri¬ 
toriale; la sua scrittura acquista toni messia¬ 
nici nel riunire libertà, democrazia, natura e 
tecnologia. 

Braodacre City è un sogno romantico nel mo¬ 
dernismo, che combina il sogno del pezzo di 
terra coltivabile (l'acro) con l'innovazione nei 





trasporto, nelle comunicazione e nei processi 
industriali standardizzati, così mediando pro¬ 
duttori e cittadini. L'elenco delle meraviglie 
è senza fine: carbone trasformato in energia 
vicino alle miniere, senza inquinare le città; 
servizi sociali piccoli e distribuiti, aeromobili 
individuali a decollo verticale e treni con 
velocità di 300 km/h, autostrade a 12 corsie 
con sottostanti tunnel per le merci. 

La natura entra nella produzione e nell'este¬ 
tica, ma non è mai ambiente. Broadacre City 
non fu realizzata, a meno che qualcuno non 
trovi somiglianze nei suburbi del ceto medio. 

10. Smog a New York. 

[Fonte: Wright 1932]. 

11. Frank Lloyd Wright, Prospettive di 

Broadacre City. 

[Fonte: Frank Lloyd Wright Foundation]. 
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“Quel 1° ottobre 1924, ai Champs-Élysées, si assiste al prodigioso avvenimento, 
alla rinascita di qualcosa di cui tre mesi di vacanza avevano arrestato lo slancio: la 
circolazione. Automobili, e ancora automobili, veloci, sempre più veloci. Diventa 
un’ossessione, è un entusiasmo, un tripudio. (...) il tripudio di fronte al trionfo della 
forza. Quel senso di piacere puro e ingenuo che prova chi assiste ad una manifesta¬ 
zione di potenza. Facciamo parte di quella nuova società che s’affaccia all’orizzonte. 
Confidiamo che essa troverà il più completo successo. Ne siamo certi.” 3 

Nell’architettura ritornano spesso le sue dichiarazioni d’amore per aria e luce, per la na¬ 
tura e per il diritto alla città, anche nell’esperienza di Chandigarh, la capitale dei due stati 
Punjab e Haryana, progettata nel 1952. La sua Unité cThabitation è un’opera singola, così 
come Chandigarh; oggi ben curata e ben tenute, apprezzate e abitate, tuttavia non modelli 
da replicare per ottenere la città moderna. 

Nella formazione universitaria è più facile ricorrere alle parole del teorico che si sviluppa 
a partire dagli anni Venti del Novecento e non occorre un’analisi quantitativa delle sue idee 
di piano per metterne in evidenza l’incommensurabile differenza con i valori che noi oggi 
assegniamo alla città antica, quanto ricordare l’enfasi di Le Corbusier nel sostenere l’identità 
tra architettura e urbanistica. Di certo, della Unité d’habitation infinitamente replicata ne 
daremmo ben altro valore: l’uniformità di certo non avrebbe tradotto nello spazio fisico i 
principi di libertà fraternità e eguaglianza, ma solo quelli di un’officina grande come una 
città, assai diversa da Chandigarh, cui si potrebbe affiancare Brasilia di Lucio Costa e Oscar 
Niemeyer, giusto per accennare all’inadeguatezza dell’architettura nel risolvere la questione 
urbana: la città non è fatta solo di monumenti, anche se l’architettura può contribuire al 
fascino di una città. 

c) Città in campagna 

“Si devono costruire le città in campagna perché lì l’aria è pura” 4 . Città salubri in luoghi 
salubri, così raccomandava Ippocrate nell’elencare le qualità dei siti in cui fondare una 
città. Questa frase pronunciata millenni dopo è stata detta per ridicolizzare l’urbanistica 5 . 
Certo non è la prima volta che si ironizza sui rapporti tra forma della città e società, ricor¬ 
dando il confronto tra Metone e Pisetero in Aristofane: per la fondazione di Nubicuculia, 
la città ideale estranea alle lotte di dei e all’oppressione del potere umano, non servono 
astrologi né matematici 6 . 

Nel passare dei secoli, i progressi dell’urbanistica si alternarono all’insipienza della fret- 


3 Le Corbusier 2011, p.13. 

4 La frase “On devrait construire les villes à la campagne, Fair y est tellement plus pur” è datata tra il 
1851 e il 1852, con un’attribuzione contesa tra i parigini Henry Monnier, Alphonse Allais e Jean Louis 
Auguste Commerson, scrittore e commediografo. 

5 Ippocrate V-IV aC. 

6 Aristofane, Gli uccelli (a cura di Alessandro Grilli), Milano, Rizzoli 2006, pp. 297-301. 
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Tra caos e ordine 

Razzie, rapimenti, stragi: più che le 
belve erano "gli altri" a spaventare. 

Nel mito era il caos, un caos primor¬ 
diale diTitani e Giganti. Dei e semidei 
li sconfissero per dare inizio all'ordi¬ 
ne, l'ordine delle leggi, della società, 
della scrittura. Il mito si stempera nella 
fondazione della città, ma nella realtà il 
regno dell'ordine restò una promessa. 
Città dopo città, la regola fu la distru¬ 
zione dei rivali: gli altri. 

12. Pieter Paul Rubens,Titanomachia 

(1637-1638) 

Villaggi 

Le prime riunioni furono fratrie e tribù, 
il villaggio fu il ricovero comune. 

L'oasi di Gerico è stata abitata sin 
dall'antichità: dopo la caccia e raccolta 
durata per migliaia d'anni i primi edifi¬ 
ci risalgono a 10.000 anni fa in conco¬ 
mitanza con la rivoluzione agricola. Il 
timore di saccheggi spinse a costruire 
mura e fortificazioni senza cambiare 
la struttura e l'organizzazione sociale: 
Gerico rimase a lungo villaggio. 

Anche Qatalhòyuk (Turchia) restò un vil¬ 
laggio, i cui resti si accumularono fino a 
diventare una collina (Qatal). Le origini 
risalgono a 9.000 anni fa. Il culto era 



f ìi SO ISuyok. Sopri; Rròortnqfow della tinto Vf B (cs 

Sotto; Una dette Abitazioni eom decorniotoe e impattiti di 
nnttet* (ttliuate. 


familiare, ogni famiglia conservava 
le spoglie sepolte sotto il giaciglio. 
Un'unica apertura sul tetto serviva da 
ingresso, da ricambio d'aria e per i 
fumi dei fuochi. Stare insieme era la 
difesa collettiva. 

13. Il villaggio di Qatal Hòyuk,Turchia, 
Strato 6, 5900 a C. 

[Fonte: Liverani 2006 (1988), p.73]. 

Città e guerre 

La nuova organizzazione sociale prese 
forma di città-stato, incerta tra demo¬ 
crazia e regno. La prima rivoluzione 
urbana impiegò quasi mezzo millennio 
per diffondersi nel Medio Oriente; con 
tempi diversi altre rivoluzioni urbane 
germinarono in altre parti del pianeta. 
Le città-stato alternano scambi com- 
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merciali e lotte per la supremazia, 
dando vita a complesse organizzazio¬ 
ni sociali. L'identità collettiva non è la 
città, retta da un re-divino, mediatore 
con l'inconoscibile sacralità della 
natura e della vita. Il territorio è mar- L . 
cato da percorsi stabili, lungo i quali ; - 
sorsero città, alcune come Aleppo e 
Damasco ancora vitali, altre rase al 
suolo e mai ricostruite. Le guerre da 
allora a oggi riportano con gli abissi del caos le antiche tenebre impietose, dove 
l'orrore dissacra ogni luogo. 

14. Aleppo 2012, Moschea Azaz. 

[Fonte: Getty Images, Associated Press]. 

15. Insediamenti del Medio Oriente in età preistorica e storica. 

[Fonte: Pallottini 1993 p. 100]. 
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ta. Tra Sette e Ottocento con la rivoluzione demografica e industriale l’addensamento ur¬ 
bano e le scarse conoscenze igieniche presero il sopravvento finché le inchieste mediche 
promosse in Inghilterra, e ben presto diffuse negli altri paesi, dimostrano l’esigenza im¬ 
mediata di risanamenti igienici. Ippocrate aveva ragione: l’urbanistica rispose con leggi e 
norme per l’espropriazione per pubblica utilità, per controllare l’espansione urbana e per 
regolare l’attività edilizia. Questo avvenne nel diritto, anche se nei fatti la questione non 
trovò facili e definitive soluzioni. Le necessità di fognature, igiene e acque pulite sostenu¬ 
te da una competizione senza esclusione di colpi spingeva alla rifondazione delle grandi 
città capitali. Se all’estero stava la conquista di colonie, all’interno l’azione stravolgeva 
le città, ammodernando impianti tecnici, strade e illuminazione, sedi amministrative, 
edifici, organizzazione amministrativa . L’urbanistica, sperimentando inusitate forme, 
celebrava il potere, l’identità della borghesia e, intanto, sosteneva l’industrializzazione. 

Quella frase, dunque, coglieva uno degli aspetti negativi delle città ottocentesco, già 
presente nel passato ma divenuto drammatico, e lo trasformava in comicità. Superato 
il primo impatto, riflettiamo riandando al nostro passato per capire quanto quella frase 
cogliesse la contraddizione tra una profonda verità implicita e gli effetti dell’ignoranza 
indotta dal riduzionismo urbanistico. Da sempre la storia degli insediamenti umani ha 
seguito un unico essenziale principio: insediarsi nei posti migliori per disporre di acque 
fresche, di terre fertili o di altri vantaggi specifici. Sempre lo stesso principio per erigere 
in sicurezza case o luoghi di culto, villaggi o città. Ma sempre pronti ad abbandonare il 
sito in caso di errore o di crisi. Crescite demografiche lente, regimi di mera sussistenza, 
sfruttamento di lontane colonie nascosero a lungo gli impatti umani facendoli sembra¬ 
re trascurabili. La storia delle guerre fu scritta per elogiare generali e eroi, lasciando ai 
vincitori l’abitudine ai vantaggi, facendo loro credere che le condizioni originarie fossero 
risorse illimitate, facendo credere che quel bengodi fosse una promessa per tutti. 

Negli stessi anni Frank Lloyd Wright, interprete della democrazia statunitense, disegnava 
una città infinita che occupava le grandi praterie, servita da macchine volanti e treni ad alta 
velocità, convinto che creatività e potenza fossero le soluzioni del domani, il nostro oggi. 

Agli inizi, per quanto la natura offrisse ogni sostentamento, essa era anche fonte di sog¬ 
gezione e di terrore, tanto che la vita umana fu allo stesso tempo battaglia estenuante per 
difendersi dalla natura e per circoscrivere un proprio ambito naturale difeso dal mondo 
esterno. Per la sopravvivenza si cacciava cercando di non divenire prede, si raccoglieva 
tutto ciò che si poteva mangiare, ci si riuniva in clan familiari. Densità umana bassa, pe¬ 
ricoli tanti, una natura immensa e selvaggia e crudele; i primi luoghi dell’abitare furono 
rifugi naturali a protezione da un mondo che incuteva timore e terrore. 

Degli albori degli ominidi abbiamo trovato poche tracce che riportano ad un passato 
lontanissimo, quasi 3,7 milioni di anni fa e degli inizi dell’homo sapiens restano pochi 
reperti, poche ossa. Dobbiamo fare uno sforzo per immaginare quanto potesse sembrare 
tremendo il mondo dei Titani, sconvolto da eventi incomprensibili e abitato da feroci 
belve. Molto dopo compaiono le prime testimonianze di manufatti, pietre lavorate, di 
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Urbanistica e architettura 

Un equivoco che scambia la parte per il 
tutto, la forma per il contenuto, fa cre¬ 
dere che l'architettura risolva i problemi 
delle città, ma sono due ordini di com¬ 
plessità che stanno in due scale diverse. 
La gente che anima la città, che la percor¬ 
re per guardare, commerciare, produrre, 
divertirsi e rigenerarsi ha bisogno di un 
territorio vivo, capace di rispondere alle 
diverse domande sociali, e culturali che 
la tumultuosa crescita umana innesca nel 
mondo. La complessità della biosfera, la 


complessità del territorio stanno su altri 
livelli di scale, tutti interagenti e inscindi¬ 
bili. L'uso del suolo per costruire o per le 
attività agricole non riguarda mai singoli 
fatti isolati. 

I luoghi poetici e salubri per l'abitare di 
tutti sono multiformi. 

16. Dispersione urbana e agricoltura 
irrigua con pozzi per l'estrazione delle 
acque freatiche, Sun Lakes, Contea di 
Maricopa, Arizona 

(Fonte: GoogleMaps 2015). 


utensili, fino ai tempi recentissimi con resti di murature, di villaggi più o meno fortificati 
ma paritari. Sono segni di tracce di un vivere sociale e di culti che si legano nel neolitico 
alla prima grande accelerazione impressa 10-12 mila anni fa dalla rivoluzione agricola. 
Sono i segnali premonitori di un’azione che nei millenni si farà sempre più vasto e più 
rapido: l’addomesticamento della natura. 

L’osservazione lenta della natura portò nuove conoscenze e allora parve che al caos dei 
titani si potesse sostituire l’ordine degli dei: il tramandare riflessioni e conoscenze si fece 
tradizione e identità sociale. Le possibilità di comprendere la natura, di forgiare la ma- 
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teria, di coltivare la terra e di allevare animali. Mentre gli uomini esploravano cacciando 
selvaggina o raccogliendo cibi spontanei, le donne accudivano i figli e si ingegnavano ad 
applicare sistematicamente le osservazioni dei cicli vegetali o per selezionare le piante 
più generose e buone. Dalle tecniche culturali allo studio di strumenti per lavorare la 
terra presero forma quei saperi capaci di rivoluzionare la vita umana, ma l’eccedenza del¬ 
la produzione agricola, fu la base per una vera e propria seconda rivoluzione sostenuta 
dall’istituzione di gerarchie sociali: la germinazione delle città richiese migliaia d’anni at¬ 
traverso un lento processo di incubazione, tra fondazione di nuove città o aggregazione di 
villaggi, guerre e trattati, stragi, esodi e migrazioni. La rivoluzione urbana lungo il Tigri 
e l’Eufrate, nelle terre poi chiamate “mezzaluna fertile”, occupò quasi mezzo millennio. 

Di quel passato restano nomi, caverne, rovine di città indurite e sovrapposte che paio¬ 
no colline, in arabo Teli o in turco Hóyuk , o fondamenta nelle città di antica fondazione, 
sotto cui si celano primordiali villaggi e città: dunque non solo Atene o Roma, ma Gerico 
(Teli es-Sultan), Catal Hòyuk, Aleppo e Damasco per fare solo alcuni nomi. Ogni luogo 
è un sovrapporsi di storie, di catastrofi, e di resilienza, di sperimentazioni, di vitalità da 
cui deriviamo. 

Nell’Ottocento l’accelerazione fu sospinta dalla rivoluzione industriale, dal migliora¬ 
mento delle condizioni igieniche, dalle rivoluzioni politiche e dalla crescita demografica: 
l’edilizia saldava città vicine. Nella Grecia antica più polis si univano per condividere 
politica e amministrazioni nel sinecismo, come fu per Sparta sorta dall’integrazione di 
Limne, Pitane, Mesoa, Cinosura e Amicle. nella rivuluzione industriale le città non si 
modificarono. L’espansione edilizia saldava i comuni senza alcuna integrazione. Patrick 
Geddes la chiamò conurbazione 7 , sembrò a tutti più che altro una malattia. L’urbanista si 
dichiarò allora medico e chirurgo. 

L’addomesticamento dell’ambiente è, dunque, fenomeno recente; quasi inconsapevoli, 
mentre la storia umana si trasforma in storia urbana, l’urbanesimo divora le stesse terre 
fertili che furono i capitali originari. 

8. Potenza della creatività, potenza della tecnologia 

Potenza della creatività, potenza della tecnologia: potremmo citare da una parte le città 
europee e in specie quelle italiane tutte da vedere e ricordare per l’impianto, per le archi¬ 
tetture, per la magnificenza civile che nei secoli ha sovrapposto strati linguaggi e funzioni, 
dall’altra il potenziamento di strutture e infrastrutture. Rispetto a ciò che per noi sono ere¬ 
dità culturali, il costruire moderno sembra un lascito di ipoteche a un futuro non nostro, di 
beni effimeri e ingannevoli, di energie dissipate o incapsulate. In questo eludere il presente 
in attesa di tecnologie salvifiche giacenti forse in qualche piega di un futuro, che invece è 
denso di incognite, c’è qualche cosa insieme di infantile e di magico. Gli interessi particolari 
si uniscono in un fascio potente, che distorce ogni speranza e reprime ogni ansia, che volu- 


7 Geddes 1915. 
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tamente ignora ciò che la stessa potenza tecnologica ci svela: dallo spazio vediamo il pianeta 
e i suoi limiti, la Terra è piccola. Le grandi colpe dello scetticismo e dell’ignoranza stan¬ 
no nel rifiuto all’ascolto e nell’interpretare gli allarmi come semplici ambiguità, da trattare 
come pedine di un gioco innocuo di interessi, ma la loro risoluzione non dipende più da 
mosse locali. Non esistono terre immuni dove ritrovare l’abbondanza di ciò che si è perso. 

Mumford si era appellato alla consapevolezza e alla democrazia, ma l’ottimismo tecno¬ 
logico non si smantella così facilmente, tanto meno tra costruttori e architetti. Lui stesso 
riteneva le città come “megamacchine” opache al servizio del potere, motori che si autori- 
producono con la tecnologia 8 . 

Giacomo Leopardi mise a confronto le forze della natura con il fare umano delle “ma¬ 
gnifiche sorti e progressive”. La volontà di potere si scontra con l’evidenza di un mondo 
indifferente alle sorti umane, instabile e sottoposto a forze estreme, di cui il Vesuvio 
devastante era solo un piccolo emblema. Eppure per altri l’imprevedibilità della biosfera 
diviene lo scusa per ignorare che “con lieve moto” della terra ogni opera umana si frantu¬ 
ma. Le catastrofi naturali locali, quand’anche imprevedibili, potrebbero essere oggetto di 
opere di prevenzione, ma nulla possiamo contro catastrofi globali, se non per quelle che 
generate dallo stesso genere umano. 

Ora, ci accorgiamo che scetticismo, ottimismo e incoscienza germinano ovunque, ge¬ 
nerando ripetitori meccanici che dicono: “Perché preoccuparci? Forse non sono le nostre 
tecnologie a produrre cambiamenti globali. Forse potremmo trovare convenienze nello 
scioglimento dei ghiacciai. Forse troveremo in futuro rimedi ai mali del presente”. In¬ 
guaribili nella loro fiducia, certo non amano Cassandra. A volte, astuti, non si mostrano 
esplicitamente contrari alla precauzione e alla prevenzione, ma disquisiscono sui rischi 
di recessioni economiche indotte dall’economia verde, denunciano errori di misura come 
sintomi di malafede oscurantista, insinuano dubbi ma tacciono sulle cause delle crisi 
economiche, tacciono sulle violenze quotidiane legate al controllo delle risorse, tacciono 
sugli effetti delle ondate di caldo e umidità. I difensori del liberismo si agitano e gridano 
perché mancano certezze assolute, come se la scienza progredisse solo per certezze asso¬ 
lute. Per quanto minoranza non sono mai da soli; attaccano e, pur di difendere rendite e 
monopoli, finanziano fondazioni e istituti di ricerca per produrre confusione, stimolano 
qualunquismi di cui si fanno forti. Invocano tecnica e arte, intervengono su tutto, su 
ipotesi e teorie, su strategie e strumenti operativi. Il risultato è che tutti parlano di soste¬ 
nibilità, ma la declinano nel proprio interesse, rendendo la parola ambigua, indefinibile, 
insignificante. Conoscono ogni sotterfugio per svincolarsi, sanno modificare le proprie e 
le altrui convinzioni secondo le convenienze; scherniscono le evidenze storiche; accusano 
e deridono politici e scienziati. Per loro questo è il migliore dei mondi possibili, non im¬ 
porta se finirà, dicono mentre accumulano ricchezze con cui sperano di mettersi al riparo 
da foschi futuri. L’importante è l’incertezza, la contestazione delle misure, il dubbio sui 


8 Mumford 2011 (1967). 



58 


L’urbanista e il Piccolo Pianeta 


Popolazione mondiale 
(miliardi) 


13 -n 
1,2 - 
Il - 
10 - 
9 
& 

7 - 
f 

2 

1 


ONU ipotesi alta 
popolazione al 2050 

ONU ipotesi media 

ONU ipotesi bassa 




Dati ONU 
per il passato 


Le proiezioni II ASA 
sono basate sui dati 
demogràfici UN 2006 


intervallo di incertezza 
95% 


intervallo di incertezza 
80 % 

L intervallo di incertezza 
(95%-8G%) indica le 
proba hi I ita che nel 2100 
la popolazione mondiale 
possa essere un numero 
tra 6*2 e 11*1 miliardi 


PROIEZIONI 


ISSO 


I960 IATO IMO 1SB0 ' 2010 2DZD 2030 ZCHQ ' 2000 2Q70 2080 2030 ' 

2000 2050 2100 


La crescita della popolazione 

Il 42% della popolazione mondiale vive in 
paesi a bassa fertilità, il 40% in paesi con 
valore medio di fertilità (ogni due coppie 
si hanno tre figli), il 18% vive in paesi con 
alta fertilità. L'ONU nel 2012 presentava 
quattro scenari di crescita demografica, 
considerando l'aspettativa in aumento 
della vita media e la fertilità. 

Il primo scenario basato sulle tendenze 
attuali porterà nel 2300 a superare 35 
miliardi, mentre il quarto scenario ipotizza 
una drastica riduzione della fertilità con 
una il dimezzamento dei tassi di crescita. 
Nelle ipotesi intermedie la popolazione 
mondiale tra il 2070 e il 2090 si avvicinerà 
a 9 miliardi, prima di stabilizzarsi. Secon¬ 
do un'analisi probabilistica (AEA Agenzia 
Europea per l'Ambiente e NASA Internatio¬ 
nal Institute for Applied System Anaiysis), 


che considera anche le migrazioni, nel 
2100 è molto probabile che la popolazione 
mondiale possa essere tra 6 e 11 miliardi. 
Non sono presi in considerazione altri 
fattori, quali carestie o superamento delle 
capacità di carico o guerre. 

Secondo Hans Rosling di Gapminder 
Foundation mortalità infantile e fertilità 
sono direttamente proporzionali e per¬ 
tanto ipotizza che attraverso la riduzione 
degli squilibri tra le nazioni e la diffusione 
del benessere e dell'istruzione non solo 
ridurrebbe la mortalità infantile e delle 
puerpere, ma anche l'esigenza di famiglie 
numerose e la crescita demografica. 

17. Probabilità di crescita demografica al 

2100. 

[Fonte: elaborazione IIASA per conto della AEA sulla 
base delle stime di crescita demografica mondiale e per 
singole nazioni dell'ONU (''World Population Prospects, 
thè 2012 Revision" 2013) e AEA ] 
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La tecnologia e le "magnifiche sorti e 
progressive" 

Per molti autori la capacità inventiva degli 
esseri umani porterà a non superare simili 
criticità, perché l'impatto ambientale (I), 
funzione della popolazione (P) e della sua 
ricchezza (A), è modificato dalle innova¬ 
zioni tecnologiche (T). Dagli anni Cinquan¬ 
ta del Novecento nelle tecnologie si è 
registrata un'accelerazione improvvisa (la 
grande accelerazione), ben visibile nella 
rappresentazione tridimensionale che 
accomuna sviluppo demografico, sviluppo 
tecnologico e crescita economica dal 1900 
al 2000. 

Se è vero che le stime di Malthus non 
tenevano conto del miglioramento tecno¬ 
logico nella produttività agricola, è anche 
vero che tecnologia -brevetti (m milioni) 
e PIL (M$ miliardi dollari)- e crescita de¬ 
mografica (M miliardi di persone) a scala 

risultati quantitativi che invece permetterebbero di sviluppare sensibilità e di aderire a 
politiche internazionali. Abituati a banalizzare o a vedere complotti, si isolano in specia- 
lismi, ignorando quel tenue e precario miracolo che è la vita. “Equilibrio” invocano, ma 
se per un verso fingono di ignorare le dinamiche del pianeta, dallaltro verso sostengono 
che saranno proprio quelle stesse dinamiche a salvare la Terra. 

Nel 1972, quando il Club di Roma, fondato da Aurelio Peccei e da Alexander King, 
propose alla discussione internazionale i limiti delle risorse naturali, la questione non sta¬ 
va tanto nell’esattezza della previsione sulla durata delle risorse, quanto nella possibilità 
di studiare quantitativamente le risorse del pianeta rispetto all’accelerazione economica e 
alla crescita demografico. Era la prima volta che le tecnologie informatiche permettevano 
di affrontare con modelli e computi visioni globali e questo comunque suggeriva strategie 
di contenimento degli sprechi 9 . La risposta, una delle risposte possibili ma la più sottil¬ 
mente accreditabile, denunciò tutto questo come un pauperismo perverso che avrebbe in¬ 
crementato la povertà nel mondo. Rinviò ogni dibattito ad una credenza, ad un mito: nel 
futuro nuove e potenti tecnologie avrebbero risolto ogni problema, eliminando povertà 
e diseguaglianze. Una sigla divenne l’ambigua arma IPAT. Anno dopo anno i limiti delle 


EQUAZIONE IPAT 

ununo - I' Lon^i i If-Liiol’opijJ 



planetaria hanno portato a un triplice 
risultato: aumento della produttività indu¬ 
striale e agro alimentare; incremento degli 
impatti negativi suM'ambiente; incremento 
dei prodotti di scarto. 

18. Crescita demografica , tecnologica e 

economica. 

[Fonte: Steffen 2011, p. 744, ripresa da Korbin 2011.] 


9 Meadows et al. 1972. 
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Cambiamenti e limiti 

L'urbanistica governa l'uso del suolo diretta- 
mente e indirettamente: il problema è come 
conciliare organizzazione sociale, stili di vita 
individuali, pianificazione operativa e pianifi¬ 
cazioni strategiche. 

Un gruppo di scienziati coordinati dallo 
Stockholm Resilience Center da tempo sta la¬ 
vorando sull'individuazione di quelli che pos¬ 
sono essere chiamati fattori critici per la vita 
oppure limiti planetari (Planetary Boundari- 
es). Lo scopo della ricerca è individuare per 
ciascun settore stato attuale, limiti non supe¬ 
rabili e valori obiettivo per il medio termine 
da conseguire tramite accordi internazionali 
e adeguate politiche locali. 

Sono stati individuati nove settori, di cui due 
sdoppiati, essenziali per la vita terrestre. Per 
ciascun settore sono evidenziate tre zone: 
nella prima zona (verde) le attività umane 


non incidono negativamente; nella seconda 
zona (gialla) si opera in una condizioni limite 
con elevata incertezza sulle conseguenze; 
nella terza (rosso) vi è un rischio alto di 
indurre radicali mutazioni negative (Foley 
2010a), (Foley 2010b) (Steffen et al. 2015). 

Per tre settori critici non si hanno ancora pro¬ 
tocolli definiti di misurazione (settori bianchi 
ma con punto interrogativo); per tre settori 
si è all'interno di condizioni di sicurezza; per 
due (cambiamenti d'uso del suolo, soprattut¬ 
to le foreste, e cambiamenti climatici) si è in 
condizioni di massima incertezza e di allerta; 
per due si è in zone di rischio elevato (biodi¬ 
versità e flussi biogeochimici dei composti 
del fosforo e dell'azoto). 

19.1 limiti delle risorse planetarie 

[Fonte: Steffen et al. 2015]. 
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risorse planetarie paiono avvicinarsi, una crisi globale senza precedenti si diffonde in tutte 
le nazioni, ma i mentori del liberismo non vogliono prenderne atto. Confidano così tanto 
nelle tecnologie da modificare l’ipotesi di Verhulst secondo cui l’impatto ambientale (I) 
era proporzionale alla popolazione (P) e al consumo pro-capite (A, affluence , ricchezza), 
introducendo il fattore tecnologia (T), I=PA diviene I=PAT: le innovazioni tecnologiche, 
ancorché imprevedibili, allontaneranno ogni limite 10 . 

La casistica dei sostenitori del modello di sviluppo del capitalismo è ampia e va ben 
oltre gli irriducibili ottimisti; in loro compagnia stanno scienziati, architetti e ingegneri 
blasonati, giornalisti, conduttori televisivi, sostenitori dell’economia esistente (la migliore 
possibile) o del nucleare senza alcuna regola se non quella di essere convincenti, magari 
dicendosi perseguitati. Cambiando tesi senza imbarazzo si tengono per mano ecologisti 
pentiti, negazionisti pentiti, scettici, rigorosi scienziati che esigono sicurezza al 95% con 
prove inequivocabili. Conferenze, riviste, libri, programmi televisivi, aneddoti e pagi¬ 
ne internet sono semi sparsi con abbondanza; il condimento sono percentuali, numeri 
incontrollabili, riferimenti generici, che danno l’impressione di sicurezza; i temi sono 
incredibili produttività agricole che saranno più veloci di quella demografica, fonti ener¬ 
getiche inesauribili, limitatezza di scarti e rifiuti e inesistenza di rischi collegati; il metodo 
non disdegna divertimento e comicità che influenza maggiormente rispetto ad un saggio 
approfondito, sdrammatizzano e si diffondono. Nel marasma informativo sono al riparo 
da smentite e sicuri che comunque qualcheduno abboccherà e che tutto serve a costruire 
consenso. 

Il desiderio di possesso comandato dal “maledetto ventre”, così in Omero, è stato in¬ 
grandito a dismisura dall’estrema cupidigia del denaro, sintesi di tutti i domini. Accu¬ 
mulare sempre e comunque, a costo di squilibri drammatici mai prima registrati. Si sot¬ 
tomette la sapienza alla riproduzione di denaro per accaparrare risorse, come se solo in 
questo consistesse veramente il gioco della vita. Si annulla poesia e filosofia, pur di essere 
sopra alla mischia. L’impresa privata, protetta dagli stati, diviene più potente degli stati 
e della politica. Ciononostante, i politici invocano il mercato come grande regolatore, 
così ponendosi al suo servizio. Scienza e tecnologia diventano strumento e fine, senza 
diffondere benessere. Ulisse nella Divina Commedia incita a violare le leggi degli dei, a 
oltrepassarne i limiti: 

“(...) non vogliate negar l’esperienza 
di retro al sol, del mondo sanza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza.” 11 


10 Ehrlich and Holdren 1971. 

11 Alighieri 1304-1321. Inferno canto XXVI, 116-120. 
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Per noi quelle stesse parole hanno un altro significato, fanno riflettere: sono un invito 
a sconfiggere la bramosia, a abbandonare le origini fatte di delitti e tenebre, di misfatti 
e massacri. Non sarà facile e nemmeno sappiamo se sarà sufficiente: sappiamo che non 
possiamo perderci nel pessimismo. 

La disinformazione diviene un prodotto primario degli imperi privati, manipola le pa¬ 
role, ne distorce i significati e li tradisce confondendo il senso degli avvenimenti: le re¬ 
azioni industriali di fronte a incidenti rilevanti come Seveso (Italia), Love Canal (USA), 
Bohpal (India), per non parlare delle fabbriche di amianto o delle acciaierie di Taranto, 
furono sempre di negazione delle responsabilità (Pearce 1998); (Coll 2012). Se ascoltassi¬ 
mo l’avvertimento nascosto di Heidegger, un avvertimento sospeso tra il baratro politico 
del totalitarismo e delle guerre e il rischio di un baratro culturale ignaro dell’abitare in 
pace, ci accorgeremmo quanto la manomissione delle parole ci accompagna. È un’ombra 
silenziosa, che costantemente influenza e orienta il “buon senso comune”. Il fenomeno 
non riguarda solo l’urbanistica, ma tutte le operazioni in cui si cerca consenso. Qui, con 
evidenza si osserva quanto nella dialettica ci si appropri dei concetti avversari e si usino 
termini e espressioni stravolgendone il significato originario. 

Siamo in grado di elaborare informazioni, di educare e di trasmettere conoscenze, di 
produrre tecnologie che possono avere impatti positivi o negativi sull’ambiente, possiamo 
avviare cooperazioni sovranazionali mai prima d’ora accettate, ma saremo in grado di 
mantenerci entro i limiti delle disponibilità, siano esse minerarie, organiche o energeti¬ 
che? Sapremo ridurre i rischi che ci accompagnano da duecentomila anni? 

Questo è il punto: comprendere i vantaggi che l’Olocene ci ha offerto e i rischi che l’An- 
tropocene, così come è stata iniziata, può comportare. 

9. Tra speranze e timori 

Tra speranze e timori, o forse con più timori che speranze, emerge la forza dell’azione 
umana sulla biosfera, impossibile prevederne le conseguenze, impossibile avere certezze 
assolute, ma queste sono le leve manovrate per rallentare decisioni. La continua ripetizio¬ 
ne di luoghi comuni aiuta diverse forme di analfabetismo che si accompagnano a quella 
antica del non saper né leggere né scrivere: non si comprendono le argomentazioni specia¬ 
listiche, politiche o scientifiche che siano, e manca il tempo per approfondire; inondati da 
informazioni contrastanti, si preferisce mantenere vecchie convinzioni. 

La quantità di informazioni è immensa, l’organizzazione delle biblioteche cambia, nuo¬ 
ve e antiche tecnologie nello stesso tempo si contrastano e si sostengono. La comunica¬ 
zione, nonostante le traduzioni, è sempre più imprecisa, perché è insieme globish , acces¬ 
sibile, semplificata e ambigua. Mentre la biblioteca classica offre di tutto, ma non tutti la 
frequentano, la rete è lo spazio emblematico del perdersi offrendo tutto insieme libri e 
documenti digitali, informazioni scientifiche, dati certificati, pregiudizi, semplificazioni, 
chiacchiericcio e aggressività. Permette di mischiare, di replicare, modificare, sussurrare, 
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aggiornare o cancellare. Mentre conoscenza partecipazione e decisione richiedono rifles¬ 
sioni profonde, confronti e scambi, il mondo del lavoro, e forse non solo il mondo del la¬ 
voro, reclamano la fretta persino nelFistruzione: per ridurre i costi e aumentare i profitti. 

Per affrontare i problemi che si affacciano alle nostre soglie con nuove idee, per evitare 
false scorciatoie, per battere il rischio che nei molteplici reggimenti politici, poche le 
democrazie, il consenso sfrutti l’ignoranza, bisogna dare ovunque tempo e risorse all’i¬ 
struzione di ogni ordine e grado e favorire il diritto di accesso al sapere. 

I riferimenti da cui partire sono le misure della Terra, le coperture del suolo, la produ¬ 
zione primaria annuale e lo stato delle risorse critiche. Con queste si possono delineare 
le possibili azioni da intraprendere per aumentare le possibilità di vita. Per la prima volta 
nella storia umana stiamo superando le percezioni individuali e costruendo una cono¬ 
scenza complessiva delle risorse della Terra. 

Per gli urbanisti l’accelerazione dell’urbanesimo è un fenomeno con cui convivono quo¬ 
tidianamente: nel 1800 solo Beijing aveva un milione di abitanti, che nel 2000 erano 378 
le città milionarie, che dal 2007 metà della popolazione mondiale è urbana. Se queste ten¬ 
denza si manterranno ogni dodici-quattordici anni aggiunge un miliardo di esseri umani 
e nel 2025 ci saranno almeno 600 città con più di un milione di abitanti. 

Solo mantenendo l’attuale stato di ripartizione tra popolazione rurale e popolazione ur¬ 
bana l’umanità che oggi dispone di città, molto diseguali, per 3,5 miliardi di persone, tra 
il 2050 e il 2070 dovrebbe disporre di città per 4,5 miliardi, che incideranno sull’ambiente, 
ma secondo l’ONU l’urbanesimo nel 2050 potrebbe riguardare 6,3 miliardi di persone, 
pari al 70% della popolazione mondiale. 

Che cosa fare? La domanda diviene una sfida e le guerre non possono essere risposte 
accettabili. 

Per gli urbanisti tutto questo significa non solo lavoro, ma è una sfida che cambia ogni 
scenario non solo in tempi così brevi come non mai, ma anche perché gli acceleratori 
dell’urbanesimo sono i processi di concentrazione produttiva e la povertà e gli impatti 
riguardano l’intera biosfera. La sfida richiede risorse, e prima di tutto risorse intellettuali 
stimolati da nuovi percorsi formativi per una disciplina interamente da rinnovare. 

La città è incubatrice di idee, patria della politica e della democrazia. La città protegge 
l’abitare, è fabbrica, è un insieme di opere pubbliche, è condizione generale e guscio del¬ 
le attività umane. Le città sono contemporaneamente tutto questo e di queste proprietà 
si autoalimentano combinandole fino a far emergere altre e impensabili proprietà. Da 
molte altre voci si levano richiami continui a “città vivibili, amabili, armoniose”, a “città 
sostenibili ambientalmente, culturalmente, socialmente, economicamente”, a “città della 
mitezza”. Sono appelli alla politica, sono suppliche per studiare nuove soluzioni, non pa¬ 
role vuote, deprivate di contesto e di significato. Nelle città reali convivono le anime che 
le hanno originate e che hanno spinto a quelle definizioni: l’indefinibile miscellanea le 
caratterizza e in qualche modo modella i comportamenti dei suoi abitanti, fino a farne 
emergere proprietà impalpabili ma concrete, le identità locali. 
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Copenaghen. European Green Capital 
2014. 

Alta qualità della vita e dell'ambiente 
costruito, grande capacità di program¬ 
mazione e attuazione degli interventi 
sono state le motivazioni del premio 
European Green Capital. 

Copenaghen (74,4 km^ di superficie 
con 542.000 abitanti, pari a 7.285 ab/ 
km2 al 2011) ha dimostrato la possibi¬ 
lità e la capacità non solo di collegare 


diverse scale di intervento e di gover¬ 
nare la città con piani a lungo termine, 
ma anche di gestire tutti gli uffici am¬ 
ministrativi sottoponendoli a certifica¬ 
zione di qualità ambientale. 

Per contenere l'alto rischio di even¬ 
ti meteorologici estremi, purtroppo 
dimostratosi reale nel 2011 quando la 
pioggia raggiunse un'intensità mai rag¬ 
giunta in due secoli, non solo sono sta¬ 
te potenziate le analisi georeferenziate 
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a supporto delle priorità urbanistiche, 
ma anche sono stati coordinati diversi 
livelli di piano in un flusso di informa¬ 
zioni, dalle indicazioni deN'IPCC Inter- 
governmental Panel on Climate Change 
al piano nazionale danese e da questo 
ai piani e azioni locali per migliorare 
resilienza e a ridurre le zone a rischio. 
L'unificazione strategica e il coordina¬ 
mento operativo sono le condizioni per 
essere nel 2025 una città "CO^ neu¬ 
trale',' dotata di depurazione integrale 
delle acque, di alta qualità ambientale 
e massima salubrità urbana, caratteriz¬ 
zata da ciclabilità diffusa e sicura. 

La azioni coinvolgono tutta l'ammini¬ 
strazione: rifiuti, trasporti locali, tutela 
della natura e biodiversità, qualità 


dell'aria e dell'ambiente, efficienza 
energetica, tecnologie innovative am¬ 
bientali e occupazione nell'economia 
verde, riduzione dell'inquinamento 
acustico, riduzione dei consumi idrici, 
uso sostenibile del suolo e aree verdi. 

20. Una città tra storia e innovazione 

21. Vivibilità. 

[Fonti: (BEA 2012a); (BEA 2012b)]. 

22. Studio delle aree a rischio di esonda- 

zione. 

23. Processo di pianificazione dal livello 
internazionale alle applicazioni locali 

[Fonte: (City of Copenhagen 2014); (City of Copenhagen 

2009)]. 
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Christopher Alexander in The Nature of Order ricerca i caratteri che danno ordine si 
svolge su più livelli interpolando l'architettura -una delle opere umane più complesse- 
con opere d'arte e elementi naturali. Il testo usa una moltitudine di immagini per 
concretare l'intuizione: (1) livelli di scala: le ceramiche della cupola della Moschea di 
Mashhad (Khorasan); (2) centri forti: Milk Drop Coronot, [fotografia stroboscopica di 
Harold Edgerton 1934]; (3) Confini, sovrapposizione della immagine deN'eclisse solare 
con la corona esterna del sole [luglio 2010 NASA]; (4) Ripetizione alternata: Spedale 
degli Innocenti di Filippo Brunelleschi; (5) Spazio positivo: piazza Navona, Nuova Pianta 
di Roma, Giovan Battista Colli 1748; (6) Buona forma: foglia di liliodendrum o albero 
dei tulipani; (7) Simmetrie locali: planimetria dell'Alhambra; (8) Interconnessione 
profonda e ambiguità: Pietra dei dodici angoli a Cuzco, Perù; (9) Contrasto: Badia 
Fiesolana; (10) Gradienti: Conchiglia di Nautilus; (11) Irregolarità: Serie di bolle nella 
crescita dei cristalli; (12) Echi: Alberobello; (13) Vuoto:Tappeto da preghiera Ghiordes; 
(14) Semplicità e calma interiore: Patio sul fiume nel Kashmir; (15) Non-separatezza: 
Alberi e figure sulla spiaggia, Paul Gauguin, 1887. 

L'ordine risiede in un gioco di geometrie e di proprietà che coabitano rendendo viva 
la materia, a questa natura dell'ordine dovrebbero appellarsi i principi progettuali 
e pianificatori per realizzare un abitare poetico per fare della città e del territorio 
un'interezza complessa di centri e di vita, sociale e ambientale. 

1. Le proprietà dell'ordine 

[Fonte:The Nature of Order, montaggio LPM] 
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INTEREZZA E ARMONIA 


“Ritorniamo alla definizione di interezza. Immaginiamo uno spazio riempito 
di centri. (...) Per essere precisi, dobbiamo immaginarlo come se fosse riem¬ 
pito di centri, che reciprocamente si aiutano: ciascuno è creato dagli altri. 

(...) Come possiamo descriverlo? Ebbene, ciascuna delle nuove strutture che 
osserviamo è c indotta alVinterno del campo e in un certo senso diviene un 
nuovo centro. Ci sono centri tra due centri, centri lungo connessioni, persino 
connessioni che esistono in quanto esse stesse appaiono centri, e così via. Le 
decorazioni creano una struttura che per certi versi è una continua distribu¬ 
zione di centri. 

(...) Permettetemi ora di proseguire ancora una volta oltre il ruolo specifico 
e singolare delle quindici proprietà [della natura dellordine]. Dopo averle 
osservate e commentate, è importante chiedersi esattamente che cosa esse si¬ 
ano in relazione alla struttura sia come interezza, sia come insieme di centri; 
dobbiamo comprenderle profondamente. In sintesi, però, credo che queste 
proprietà emergano proprio perché sono i mezzi essenziali con cui i centri 
reciprocamente si possono rafforzare. In altre parole, sono quindici modi per 
descriverli: sono il mezzo grazie al quale resistenza e la vita dei centri domi¬ 
na resistenza della vita nel mondo” 

[Alexander 2002, p. 120 e p. 239. Traduzione dell'autore.] 


io. Forma Urbis 

La Forma urbis Romae è Fimpronta fisica della città resa con precisione, preziosità e bel¬ 
lezza. Voluta da Settimio Severo, fu incisa nel marmo agli inizi del terzo secolo per rappre¬ 
sentare in una semplice immagine la grandezza della città. Ad eterna gloria. 

Con il tempo la cartografia si è arricchita di simboli, toponimi, descrizioni, annotazioni 
e immagini, e di precisione. Ora disponiamo di strumenti assai più potenti, amichevoli e 
flessibili, che possono diffondere ovunque ogni tipo di informazione. Possiamo abbando¬ 
nare i vecchi atlanti per osservare il territorio dalla finestre di un computer, sovrapponendo 
immagini satellitari e carte tematiche, cambiando di scala in continuo quasi senza limiti. 
Con i sistemi informativi geografici ci è data la possibilità di integrare tutte le conoscenze 
dell’abitare, del suolo e del sottosuolo, dellorografia e della geologia, della distribuzione 
degli insediamenti e delle infrastrutture, fino ai comportamenti sociali e politici. Si aprono 
nuove frontiere; tutto ciò che era nascosto, potrebbe essere conosciuto e condiviso. 

Nonostante tutto questo enorme potenziale tecnologico, questa visione così ampia del 
mondo, l’evidenza per molti resta ancora la forma urbis, le case, le piazze, gli edifici pubblici, 
le industrie, le strade. Restano invisibili le reti di città, il funzionamento globale, le relazioni 
con l’ambiente. 
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Impronte 

I caratteri originali di villaggi e città stan¬ 
no nelle risorse, prime fra tutte acqua, 
terreni fertili, boschi e foreste. La crescita 
della popolazione richiedeva sempre mag¬ 
giori risorse. La mancanza di una risorsa 
essenziale generava una crisi drammatica. 


risolvibile con la ricerca o la conquista di 
altre terre. 

Nelle città-stato della Grecia antica la crisi 
si risolveva con la migrazione e la fonda¬ 
zione di colonie. L'idea di un impero non 
ebbe successo. 

Più tardi furono i romani, che attraverso 


La grandezza di Roma non era solo nella forma della sua città. Oltre al disegno stava l’im¬ 
pero necessario per soddisfare il benessere e le esigenze sempre crescenti di materie prime 
e di mano d’opera. La vera forma di Roma era l’estensione del suo impero, da cui otteneva 
grano oro o schiavi con il possesso e il dominio, cioè con la forza del suo esercito. Questo 
governare sopperiva ai limiti delle risorse interne e ai limiti del commercio tra popoli. 

La storia umana, raccontata con guerre e trattati, è anche la storia delle città, fenomeno 
macroscopico della presenza umana sul pianeta e moltiplicatore della sua forza. La loro 
impronta sul pianeta non è certo la forma fisica delFinsieme dei loro edifici, ma l’estensione 
delle terre dominate. La costruzione e la gestione delle città lascia oltre alla forma fisica altri 
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una lunga sequenza di espansioni dominò 
il mondo antico. L'esercito fu lo strumen¬ 
to per conquistare e trasformare regioni 
remote in terre coltivabili, per controllare 
i mercati interni e esterni e garantire il 
continuo approvvigionamento di risorse. 
La cittadinanza fu lo strumento per legare 
gli sconfitti. 

L'ombra dell'impero sul mondo 

La forma e l'estensione deM'impero 
misuravano la crescita della domanda 
interna, quella che ora si chiama impron¬ 


ta ecologica. 

Durante l'impero romano laTerra era abi¬ 
tata da 200 milioni di persone, ma solo 
pochi ne avevano stimato le dimensioni, 
senza averla potuta percorrere. I limiti 
erano ignoti e ogni crisi locale sembrava 
potersi risolvere con l'astuzia, con la for¬ 
za e con il coraggio. Bastava saper usare 
commercio, esplorazioni, migrazioni, 
guerre e trattati. 

La grandiosità della capitale 

Oltre alla pura forma, oltre alla pura 
immagine, il senso della forma urbis di 
Settimio Severo era la rappresentazio¬ 
ne del suo potere sul mondo attraverso 
un grandiosa planimetria marmorea di 
Roma, caput mundi. 

Dopo nei secoli la forma urbis crollò 
fisicamente e simbolicamente: i marmi 
furono in gran parte riutilizzati per farne 
calce. 

2. A sinistra, Gérard Mercator, Romani 
Imperii Imago, 1607. 

[Fonte: Mercator 1607]. 

3. Giovanni Battista Piranesi, Frammenti 
della Forma Urbis Severiana ritrovati nel 
1562 presso la chiesa dei Santi Cosma e 

Damiano. 

[Fonte: Piranesi 1784, tavola III']. 


segni, invisibili ai più perché indiretti, ma tangibili si riversano sullambiente, consumando 
suolo dentro e fuori le mura, sopprimendo terre fertili, deforestando o bonificando bio¬ 
topi, abbandonando terre esauste, assorbendo materie prime e distribuendo scarti, rifiuti 
e inquinanti. L’impronta delle città si estende quanto più si alza il benessere e l’ambizione 
dei suoi cittadini, quanto più si alza la competizione tra le città. La ricchezza delle città in¬ 
fluenza gli usi del suolo, privilegia l’immediato, forma lo stile di vita, la cultura, la visione 
del mondo dei suoi abitanti. In un rapporto reciproco è frutto della volontà costruttiva dei 
suoi cittadini ma nello stesso tempo ne plasma comportamenti e caratteri. 

Pochi anni fa sembrava che ci si potesse riappropriare della città, che finalmente fos- 
















70 


L’urbanista e il Piccolo Pianeta 


L'impronta del genere umano 

L'estensione dell'impero romano è la 
misura della richiesta di risorse per il 
suo sostentamento. Duemila anni dopo, 
alcuni paesi esigono ancora molto di 
più per la crescita del loro benessere, 
moltiplicando gli squilibri. 

L'impronta ecologica è una delle analisi 
che permette di confrontare la situazio¬ 
ne locale con quella globale, divenen¬ 
do utile strumento per la scelta degli 
interventi. Due casi reali. Santa Monica 
(California) e Londra, aiutano a com¬ 
prendere successi e difficoltà. 

Santa Monica, California 
Santa Monica adottò nel 1994 un piano 
per ridurre complessivamente l'impron¬ 
ta ecologica, stimolando la partecipa¬ 
zione sociale, anche con l'istituzione di 
un riconoscimento ufficiale, il Sustaina- 
ble Quality Awards, per le aziende più 
efficienti. 

[Fonte: Santa Monica OSE - EcologicaI Footprint» 2013], 



società, economia e territorio come 
un'unica realtà. 


4. La superficie di Santa Monica, Califor¬ 
nia, in confronto alla superficie necessa¬ 
ria al suo sostentamento al 1990 (cerchio 
esterno) e al 2000 (cerchio interno). 

[Fonte: City of Santa Monica 2012] 

5. Le emissioni di gas serra di Santa 
Monica dal 1990 al 2015. 

[Fonte: Santa Monica Office of Sustainability and thè 
Environment 2017] 
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Impronta ecologica di Londra per settori 


Sellare 

impronta ecologica totale 

Impronta ecologica 
per settóre sul totale 
abitanti 

impronta ecologica per 
abitante 


ettari globali gba 

percentuale 

ettari globali gha/ab 

Energia 

5.073.000 

9.90% 

0,69 

Materiali c rifiuti 

22.4fi5.000 

43.95% 

3,04 

Cibo 

20.6*5.000 

40,37% 

2,80 

Trasporti 

2.503.000 

4,89% 

0,34 

Acqua 

160.000 

031% 

0,02 

Suolo edificato 

348.000 

0.68% 

0,05 

Residenti 

48.867.000 

100,00% 

6,62 

Abitanti temporanei 
(turismo e lavoro) 

Z.J67.000 


0,32 

ABITASTI TOTALE 

51.234.000 


6,94 



Londra 

Dall'impronta ecologica di Londra, di 
cui si tratta nel 5 capitolo, si traggono 
molte lezioni: l'importanza di proto¬ 
colli condivisi, la complessità del tema 
urbano, l'enormità di risorse richieste 
da una città globale, le difficoltà della 
politica. Nel tempo si sono susseguite 
diverse stime dell'impronta ecologica. 


passando da 125 e 293 
volte il suolo occupato dalla 
città, una superficie mag¬ 
giore della Gran Bretagna 
(Chartered Institution of 
Wastes Management Envi- 
ronmental Body; Best Foot 
Forward Ltd 2002). 

Nel 2002 si cercò di stima¬ 
re la componente indotta 
dalle presenze per turismo o per lavoro, 
un aspetto solitamente trascurato, ma 
non trascurabile. A differenza di Santa 
Monica, a Londra non c'è stata continu¬ 
ità e il processo politico fu chiuso con le 
elezioni del 2002. 

Un'ultima lezione si trae dai due esempi 
e dalle differenza degli stili di vita sta¬ 
tunitensi e europei: la piccola cittadina 
statunitense che da venti anni persegue 
politiche di riduzione dell'impronta 
ecologica ha comunque valori superiori 
a quella di una città globale: nel 2000 
l'impronta ecologica di Santa Monica 
era stimata in 8,46 gha/ab (ettari globali 
per abitante) e quella di Londra, com¬ 
presa la quota dei non residenti, era di 
6,95 gha/ab. 

Confronti 

Giusto per un confronto, ecco i valori 
medi deM'impronta ecologica al 2001 
(da: Loh, Wackernagel et al. 2004): 

• USA = 9,5 gha/ab, 

• Regno Unito = 5,4 gha/ab, 

• Mondo = 2,2 gha/ab. 

6. Impronta ecologica di Londra per 
settori di attività 

7. Il territorio necessario a Londra 

[Fonte: City Limits 2002]. 
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se possibile costruire la città dei cittadini, ma questa meta richiede ancora energie senza 
tregue. Non basta dire “democrazia”, la forma fisica è evidente e nel suo mostrarsi diviene 
impedimento a guardare oltre; la mera forma maschera le tendenze omologanti dei nostri 
tempi che trasformano tutto in luoghi di consumo: cives e civitas sono stati sostituite da city 
user, consumer ; location: non più cittadini, ma consumatori; non più città, ma ambientazio¬ 
ni simulate. 

Il nostro presente mostra contraddizioni stridenti tra Fampliamento delle conoscenze 
scientifiche, la crescita delle capacità tecnologiche, Fampliamento della forbici tra ricchi e 
poveri. L’avvenire delle città, ecosistemi artificiali, presenta alternative drastiche: sistemi 
isolati e opposti alla natura oppure aperti e integrati nei cicli fisici, chimici e biologici, si¬ 
stemi urbani conflittuali o ecosistemi interagenti. Tutto dipenderà dalla responsabilità delle 
nazioni. Metabolismo urbano, impronta ecologica, patrimoni interculturali sono strumenti 
per capire e essere consapevoli, per apprezzare il valore che le città portano alFidentità so¬ 
ciale, per conservare le città come punti focali delle testimonianze del passato. 

Sono ben presenti i limiti di questi studi e la complessità del problema di questo genere 
di misure, ma nel loro insieme aiutano a capire le pressioni che esercitiamo sulFambiente. 
Ecco perché non è opportuno, ma urgente ripensare Furbanistica e programmare il nostro 
agire ponendo alla base la coerenza tra le discipline sociali e quelle della Terra, affrontando 
gli interrogativi nella loro completezza. 

11. Squilibri sociali e tensioni ambientali 

Squilibri sociali e tensioni ambientali sono le evidenze delle contraddizioni urbane; stan¬ 
no nascoste tra le forme architettoniche, sono occultate da complesse mimesi politiche. 
Non sono nuove, ma nuova è Fampiezza dei divari, sempre più drammatica. Nonostante si 
disponga di conoscenze della biosfera, nonostante si elogino i beni culturali e ambientali, 
apprezzandone i valori e dichiarandoli patrimoni delFumanità, nonostante si goda di risor¬ 
se alimentari e di materie prime globali, le nostre azioni continuano a essere animate da 
interessi particolari, da piccoli egoismi sociali che vedono solo inutili impedimenti in quei 
valori, da falsi presupposti. Ci facciamo convincere facilmente: basterà ripeterci che il cibo 
non basterà, che Facqua non si può distribuire, che le tecnologie faranno miracoli, che nulla 
possiamo fare per gli assetati, per gli affamati, se non aspettare. 

Sono ben visibili i contrasti, ma questi non possono essere rimossi se non interrogandosi 
sulle loro origini, se non svelando motivazioni e strumenti dei poteri, se non discutendo bi¬ 
sogni e necessità. La biosfera è limitata e quello che è oggi lo si deve ad un processo lunghis¬ 
simo di interazioni fisiche chimiche e biologiche. Nulla è perfettamente isolabile, gli effetti 
sistemici non sempre sono ponderabili, le risorse potrebbero ridursi o svanire. L’astrazione 
delFeconomia dalFecologia introduce turbolenze, ma soprattutto rende insensibili alla realtà 
fisica delFambiente. Non siamo in grado a valutare i modi delFurbanesimo e quelli delle 
attività agro-silvo-pastorali, senza una riflessione politica profonda sulle stesse organiz¬ 
zazioni statali e economiche, su come esse supportino o deprimano Findividuo. Ambiente 
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città territori sono i luoghi del nostro abitare “sulla terra e sotto il cielo” in quanto tali sono 
beni comuni e in quanto tali occorre adeguare il diritto alle necessità, armonizzando diritto 
privato e diritto pubblico, diritti nazionali e diritto internazionale. Di questo nostro abitare 
troviamo testimonianze inscritte nei paesaggi, intricati intrecci di storie di complessi pro¬ 
cessi naturali e umani. Quelli si manifestavano attraverso grandi cambiamenti, glaciazioni 
siccità o terremoti, questi combinando usi e trasformazioni di suoli per coltivare o per 
costruire attraverso prove e errori, fondazioni e distruzioni. Da resoconti e registri di cata¬ 
strofi naturali -terremoti maremoti eruzioni alluvioni siccità- apprendiamo il significato di 
rischio e zone naturalmente pericolose. 

La “conservazione” delle risorse, che mai è semplice, riguarda decisioni di interesse ge¬ 
nerale, politiche ad alto livello, responsabilità globali. Ma prima di tutto e soprattutto for¬ 
mazione e ricerca. Conoscere la biosfera significa collegare il mondo fisico e organico alla 
nostra storia, alla storia dellabbandono di siti e di città, di collassi ecologici e sociali, alles- 
senza della delicatezza della Terra. 

Ognuno vede solo ciò che sa o che crede di sapere, dunque imparare a vedere il paesaggio 
è il primo passo per attribuire valori, per usare le risorse, per convivere, per fruire dei beni 
naturali senza distruggerli. I limiti della crescita umana dipendono dalla disponibilità di 
risorse. Il pianeta limita lo sviluppo umano in un singolo aspetto, sia esso il petrolio o il 
suolo fertile, ma nella combinazione dei fattori che hanno generato lequilibrio metastabile 
attuale e di cui fatichiamo a comprendere le interconnessioni. La crescita umana dipende 
dalle risorse naturali e dai valori culturali che orientano le nostre azioni. Il tema centrale è 
costituito dai “valori” che attribuiamo al mondo esterno, per costruire indagini e modelli di 
simulazione, per aiutare a prendere decisioni, in condizioni di incertezza. 

Attribuire valori è parte del nostro pensiero; riconoscerli vuol significare riconoscere 
appartenenze sociali, dimensioni multiculturali, transizioni fluide tra identità individuali 
e identità sociali. Ecco, in tutto questo, nella necessità di conoscere la biosfera, di inter¬ 
pretarne le testimonianze, di condividere la molteplicità della cultura umana, si manifesta 
Fimportanza prioritaria delFeducazione. NelFistruzione si trasmettono contenuti tecnici e 
professionali, ma il nucleo essenziale consiste soprattutto nella capacità etica di riflettere 
su se stessi per emanciparsi, per formare valori, per imparare ad imparare. Con Fistruzione 
separiamo ciò che è rilevante da ciò che è banale, indaghiamo le cause dei conflitti, ci muo¬ 
viamo tra etica morale e politica, tra individuo e società. La dimensione politica del nostro 
essere nel mondo è il fuoco del problema, perché sta alla politica guidare legislazione e 
diritto, dirimere materie controverse e dilanianti, rinunciare alla guerra e al terrore. Questa 
è la nobiltà della politica, non possiamo ammettere che pretestuosamente la si accusi di 
essere luogo di ambiguità. 

Il passaggio non è certo scontato, né breve. Nei livelli alti della politica matura si predi¬ 
spongono le strategie per conciliare presenza umana e rischi naturali. Qui si definiscono 
le responsabilità delFurbanistica, qui si mettono in discussione le nostre aspettative. Se nel 
XIX secolo si scriveva di funzioni e di arte urbana, di strade dritte e strade curve, di edi- 
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fici alti e edifici bassi, ora il contesto è affatto nuovo, ora si devono fare i conti con visioni 
globali. Il futuro immaginabile non è più quello che intravedevano Le Corbusier, Ludwig 
Hilberseimer o Frank Lloyd Wright. Ora in uno scenario complesso si constata che ambien¬ 
te risorse e bisogni non hanno valori univoci, che economia società e ambiente sembrano 
incommensurabili. Una moltitudine di scienziati, certo non solo urbanisti, frantumano le 
frontiere disciplinari per poter fronteggiare dinamiche sollecitate da tecnologie potenti, 
invasive e violente. Più si integrano i diversi aspetti dell’abitare, più occorre delicatezza nel 
costruire il territorio ricorrendo a principi di precauzione e di prevenzione. 

Ma se rinunciassimo a questo impianto, se mantenessimo ambiguità e ignoranza, a che 
servirà la nostra urbanistica? Come saranno possibili pari opportunità? E ancora: ma città 
e architettura sono un’unica identità? 

Non bastono risposte banali, progetti e invenzioni di forme spettacolari. Quanto fu fecon¬ 
do il programma didattico “dal cucchiaio alla città” negli insegnamenti di Walter Gropius, 
Max Bill o Ernesto Nathan Rogers, tanto oggi potrebbe essere pericoloso se significasse solo 
dare a pochi illusionisti l’inganno di meraviglia e singolarità, di luccichii e emblemi, magi¬ 
che risposte ai bisogni dell’umanità. Tutti possiamo e dobbiamo partecipare alla costruzio¬ 
ne della futura organizzazione territoriale, nonostante contraddizioni e tensioni, non solo 
quelle ideologiche e religiose, aspetti questi non nuovi certamente, ma soprattutto quelle 
economiche e finanziarie, espressioni di moderni domini globali e pervasivi che magari si 
mascherano dietro le prime. Solo collaborando attivamente si può sia dare senso al pianeta 
di città connesse in reti mondiali, sia sottomettere le tecnologie alla dimensioni umana. 

La città non è un problema d’architettura. 

Questo principio modifica il modo di pensare l’urbanistica, viziato dall’abitudine e impi¬ 
grito dai fasti delle invenzioni; ribalta le convenzioni mettere al centro aspetti il benessere 
sociale e le responsabilità etiche e politiche. Ora e nel futuro, nella conservazione e nella 
protezione dei patrimoni ambientali e culturali, nell’invenzione di modi di abitare la Terra: 
se le città nel passato difendevano dalla natura, nel futuro dovranno essere difese della na¬ 
tura, recuperando le esperienze positive, sparse e locali, come tessere di un nuovo mosaico. 
Sono ben consapevole che non spetterà solo agli urbanisti dare risposte complessive, perché 
l’organizzazione, la costruzione e la gestione dell’ambiente riguarda richiede un lavorare co¬ 
mune tra sociologi ecologi economisti architetti ingegneri archeologi geologi biologi fisici 
chimici, tutti insiemi. L’estetica non ne è l’unica sintesi possibile e l’urbanistica in quanto 
tecnologia di processo nella produzione di territorio urbanizzato non ha riferimenti stabili, 
oscillando tra fatto e diritto, tra diritto fondiario e diritto ambientale. La professione non 
è quasi mai indipendente, fornisce un servizio esterno ad integrazione di risorse interne, 
si libra tra vocazione e mestiere, tra applicazione manualistica e sperimentazione di idee. 
Questo oscillare esiste poiché oltre a servire la pubblica amministrazione, interagisce con 
la Terra e colloquia con le scienze della terra per ampliare il fronte delle conoscenze e rifor¬ 
mulare i modelli conoscitivi. Lo statuto scientifico nasce dell’intuizione di un imperativo 
categorico: usare la terra senza distruggerla. 
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Questo è il nostro tema. 

12. Immaginare il futuro per abitare la Terra 

Immaginare il futuro per abitare la Terra è la grande sfida dell’urbanistica; immagina¬ 
re scenari, opzioni, impatti, scelte. La politica deve permettere all’attività amministrativa, 
alla formazione e alla ricerca di predisporre risorse pubbliche e private attraverso adeguate 
programmazioni, di diffondere conoscenza, di accettare la partecipazione, di far converge¬ 
re scienze della natura e scienze sociali verso obiettivi integrati. L’emancipazione sociale, 
la ridistribuzione delle risorse e la qualità del nostro ambiente possono essere traguardi 
concreti e perseguibili con una cultura politecnica e con il controllo dei processi, se solo la 
politica adeguatamente se ne assumesse le responsabilità. 

Alla domanda che cosa fare e che cosa non fare, risponderò che bisogna prendersi cura 
dei beni comuni per condividere le risorse, che insegnare a aver cura della Terra non è poca 
cosa, ma che tutto questo a nulla vale se si credesse alla neutralità della tecnica, se si cedesse 
la propria libertà per diventare servi di qualcuno, sia esso un’amministrazione pubblica, 
una persona influente, un partito, se non si lottasse per libertà di tutti sul territorio, e in¬ 
tendo dire: non libertà di costruire, ma di vivere nel rispetto e con dignità. Qui e in tutto il 
mondo, senza confini. 

Un’azione locale priva di strategie globali diviene inaccettabile, strategie globali senza 
condivisione alla base sono pura retorica, se non turpe inganno. Agli stati spetta il com¬ 
pito di armonizzare le visioni locali e di concordare quelle internazionali, affinché nella 
coscienza dei cittadini si concretino gli interessi generali; alle autorità regionali e locali le 
fasi operative. Coerenti flussi di informazioni alimentare e orientare le scelte reciproche. 

Le crisi sono il tempo della riflessione: ora la crisi è globale, può stimolare il peggio e il 
meglio, corruzione e guerre, cooperazione e solidarietà. La risposta richiede una grande 
apertura mentale per ripensare i nostri modelli. Cause, meccanismi, danni e rimedi, rischi 
e precauzione devono essere materie di studio per non condannarci a ripetere errori com¬ 
messi. 

Ecco dunque quali possono essere le enormi potenzialità dell’azione urbanistica, supe¬ 
rando i limiti burocratici di noiose pratiche, se non ostiche. Se ponesse al centro del piano 
la vita del pianeta e l’armonia tra mondo naturale e mondo artificiale, potrebbe contribuire 
alla costruzione di un mondo poeticamente abitabile, ampliando e modificando il signifi¬ 
cato stesso di costruire per diffondere emancipazione, istruzione e benessere. Questo sarà 
l’oggetto del contendere. 

I confini sono sempre separazione e interfaccia di scambio tra ambienti diversi. I con¬ 
fini politici, quelli tra città e campagna, tra regioni o tra nazioni hanno un solo compito: 
isolare. Sono muri culturali che rendono paurosi e nel contempo egoisti e avidi, bellicosi e 
intransigenti. Compito delle strategie territoriali sarà dunque prestare poca attenzione alla 
separazione per rafforzare l’interfaccia, per includere e per contaminare. Ogni elemento è 
essenziale all’insieme, le piccole aree, le piccole sorgenti d’acqua sono importanti quanto 
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Città centrale 

Area metropolitana 
/conurbazione 
(espansione a macchia d'olio ' 

Regione 
urbana 


Città satellite 
interna 

Città satellite 
esterna 


Espansi o ne 
a macchia d olio 



Àree verdi 
interstiziali 
Espansioni 
radiali 


Corona della regione urbana 
(mosaico dì zone verdi con edifici 
sparsi, villaggi» città, 
città siiteli iti/città dormitorio) 


Mosaico di aree verdi con paesaggi 
formati da piccole e grandi tessere, 
corridoi verdi larghi e stretti 
(aree agricole, boschi, aree 
abbandonate o desertiche, pascoli) 


Periferie 

Dispersione urbana 
(se presente) 


Città centrale 


Area metropolitana 

Confini della 
regione urbana 


Il paesaggio? Un mosaico di paesaggi 

Il territorio è composto da un mosaico 
di ambienti interagenti, condizionati da 
fattori fisici e biologici, in cui ora preval¬ 
gono gli impatti umani. 

Ciascuna tessera è un'unità: unità ecolo¬ 
gica e unità di paesaggio si combinano 
caratterizzando i paesaggi. Il paesaggio 
urbano non è altro che un particolare 
insieme di tessere artificiali o antro¬ 
piche. L'urbanistica non può più stare 
chiusa nei confini amministrativi, ma si 
riversa sulle unità ecologiche esterne, 
dal mosaico territoriale fino al sistema 
complessivo della biosfera. 

Regioni urbane 

Simili riflessioni hanno spinto Richard 
T. T. Forman a ritenere che l'urbanistica 
debba integrarsi con l'ecologia e che 
debba applicarsi su"regioni urbane" le 
cui dimensioni stanno all'incirca in un 


diametro di 150-200 km e una superficie 
di 30.000 km 2 (Forman 2008). L'esame 
comparato di decine di metropoli, tra 
cui Roma per l'Italia, lo convince del¬ 
la necessità di spostare l'attenzione 
dell'urbanistica dall'edificabilità e dalla 
città costruita alla pianificazione per 
rafforzare i valori ecologici dei territo¬ 
ri che circondano le grandi metropoli. 
Valorizzare il territorio significa quindi 
riservare le terre migliori all'uso agro-fo¬ 
restale, mantenere le zone umide, ridurre 
le frammentazione del paesaggio e la 
dispersione urbana, potenziare i servizi 
prodotti dal l'ambiente. 

8. Elementi di una regione urbana. 

[Fonte: R.T.T. Forman 2008, p. 6] 

Interconnessioni 

Barcellona, secondo Forman, si estende 
ben oltre i confini amministrativi della 
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città centrale e dell'area metropolitana. A guidare la sua 
analisi è il principio di Geddes "Think Globally, Pian Re¬ 
gionali\y, andThen Act Locally", un principio che troneg¬ 
gia con orgoglio nel suo studio. 

Di conseguenza, il piano deve estendersi oltre i confini 
amministrativi dell'area metropolitana convenzionale (in 
rosso) per innervarsi nelle aree coltive, per rafforzare le 
interconnessioni tra biodiversità, biocapacità e impronta 
ecologica, contenendo la dispersione edilizia. 

Questa nuova dimensione dell'urbanistica si prende 
carico del mantenimento e del rafforzamento delle 
risorse naturali e pone al proprio centro di interesse gli 
ecoservizi, la capacità produttiva naturale e le attività 
agro-si Ivo-pastorali. 

9. Barcellona , la regione urbana secondo Richard T.T. 

Forman. 

[Fonte: R.T.T. Forman 2008, Color figures 7 (key for maps), 6 (Barcelona)]. 

Milano e la LOombardia 

In Italia esistono città di modeste dimensioni rispetto 
alle grandi metropoli mondiali, ma ciascuna è collegata 
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Le arté antro pinzale comprendono editici, infra strutture* verde urbanoc verde attrezzalo. 
Le aree agricole comprendono lulte le attività agro-sii vo colturali. 


AREE ANTROPIZZATE 3.360 km 3 04,08%) 

AREE AGRICOLE 10.433 km 2 (43,71%) 

AREE MOSCATE E AMBIENTI SEM [NATURALI 
9 266 km’ (36*82%) 

AREE UMIDE 110 km 2 (0,46%) 

CORPI IDRICI 700 km 2 (2,93%) 


ZONE ALTI M ETRICHE 
PIANURA 
COLLINA 
MONTAGN 


11.226 km 2 [47,05%) 
2.964 km 2 (12,42%) 
9.673 km 2 (40,54%) 


in sistemi urbani policentrici, regionali e 
interregionali. 

Se si applicassero queste tesi a Mila¬ 
no, per esempio, dovremmo cambiare 
radicalmente il modo di pensare alla 
pianificazione e alla organizzazione 
amministrativa. L'intera Lombardia ha 
una struttura urbana policentrica, di 
cui Milano è il motore centrale, ma che 
estende le sue relazioni fino a Novara in 
Piemonte, al CantonTicino in Svizzera e 
a Piacenza in Emilia Romagna. Il terri¬ 
torio superficie per buona parte mon¬ 
tagnoso (Alpi, Prealpi e Appennini) si 
estende per 23.856 km 2 e ospita circa 10 
milioni di abitanti, quasi tutti residenti in 
pianura. 

Questo sistema urbano di pianura funzio¬ 
na come un'unica metropoli, paragonabi¬ 
le a quella parigina per densità e popo¬ 
lazione. Nonostante queste evidenze, la 


prassi urbanistica è frammentata in 1500 
municipi attenti alla loro espansione 
edilizia, mentre la pianificazione provin¬ 
ciale e quella regionale ha una funzione 
marginale. QueM'ambiente, che caratte¬ 
rizzò in maniera eccezionale la ricchezza 
lombarda, non è più al centro dell'urba¬ 
nistica. 

La pianificazione a livello della regione 
urbana permetterebbe non solo di con¬ 
seguire risultati di sistema, di migliorare 
la qualità ambientale e di rispondere a 
sfide globali, ma anche di contribuire 
localmente alla riduzione delle forze che 
spingono i cambiamenti globali. 

10. La Lombardia, una regione urbana: 
carta di sintesi degli usi del suolo. 

[Fonte: Elaborazione da: Fonte Regione Lombardia/ 

ERSAF 2010] 
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le grandi riserve, non sono mai questioni marginali. Se la Terra è un bene comune, allora 
anche ogni piccolo lotto di terra, ogni zolla, ogni goccia d’acqua, ogni spiga di grano è di 
tutti: è un bene comune. Per questo dobbiamo combattere: 

“Se anche solo una zolla venisse lavata via dal mare, l’Europa ne sarebbe diminuita, 
come se le mancasse un promontorio, come se venisse a mancare una dimora di un 
tuo amico, o la tua stessa casa” 1 . 

Conoscere il passato è conoscere come nel tempo abbiamo costruito l’ambiente; quali 
furono gli impatti umani, quali le relazioni tra mondo fisico e vita nelle diverse forme, quali 
i precursori di improvvisi cambiamenti. La conoscenza del passato non è erudizione fine 
a se stessa, né ricerca di antichi saperi o formule salvifiche da reiterare, ma lettura degli 
esperimenti di questo immenso laboratorio che è il pianeta. L’osservazione sul campo e 
i confronti servono per interpretarne gli impatti, per scoprire le relazioni sistemiche, per 
raffinare la sensibilità. Saper far parlare le testimonianze materiali, saper comprendere la 
parte giocata dalla presenza umana sul pianeta, significa comprendere le necessità entro cui 
far maturare nuove libertà e l’interpretazione dei molteplici laboratori urbani territoriali è 
il nocciolo del sapere. Non siamo veggenti, di fronte non abbiamo terrore e magia; le condi¬ 
zioni di incertezza in cui prendere decisioni sono illuminate dalla capacità di elaborare dati 
e informazioni, di muoverci nel mondo delle informazioni, di elaborare scenari, di orien¬ 
tare strategie e fasi attuative, di usare sistemi di controllo. Siamo scienziati, osserviamo lo 
strato sottile e delicato che ricopre il pianeta, duramente sollecitato dalle violenti dinamiche 
che plasmarono e che ancora scuotono la Terra. Le sollecitazioni sono alimentate dalla me¬ 
gamacchina mondiale. 

Abitare in pace la casa comune significa conoscere le regole della biosfera, sviluppare un 
linguaggio comune e una cultura politecnica, proteggere i patrimoni dell’umanità, che altro 
non sono che beni comuni interculturali, abbandonando per sempre la collera dell’ignoran¬ 
za. Abitare in pace significa cercare risposte territoriali ai bisogni presenti e futuri, andare 
oltre all’architettura per guardare alla natura con occhi nuovi. Abitare in pace non è una 
conquista facile, ma un processo lungo, certamente, da intraprendere senza esitare. 

13 . Necessità elementari e desideri di comando 

Necessità elementari e desideri di comando sono fini e mezzi, motori e meccanismi 
dell’organizzazione sociale, ambivalenti, viziati da derive devastanti: come una rigida ge¬ 
rarchia divora le energie degli individui e, contaminandosi nel delirio di potenza, diviene 
nemico inconoscibile ma terribile da temere veramente, così Findividualismo senza rite¬ 
gni erode il tessuto sociale e innesca degradandosi conflitti inesauribili. L’urbanesimo in¬ 
vade il piccolo pianeta; ne siamo consci; conoscenze e potenze tecnologiche ci avvicinano 


1 John Donne, XVII Meditation, 1624, in Clements (a cura di) 1966. 
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ai limiti estremi: su queste soglie fermiamoci per riflettere. 

Decifrare i paesaggi non è semplice, vediamo ciò che resta senza nemmeno percepire 
chi lo costruì e abitò; ignoriamo le moltitudini senza cui non potremmo essere; di quello 
che fu il loro sussurrare, ridere e gemere non vogliamo sapere, anche se potrebbe guidarci 
nel futuro. Restiamo sordi o indifferenti alle loro pietre e alle loro ossa; i loro gioielli non 
bastano per attrarre nelle loro storie. Le migrazioni che ci scandalizzano, che rompono 
ogni confine aprendo brecce in qualsiasi barriera spinata, non sono altro che la conti¬ 
nuazione di ciò che fu il lento percorso umano. Se solo fossimo in grado di ascoltarle, 
vedremmo diversamente tutto il mondo. Le voci di quegli emigranti sono le voci della 
terra, una miscela di lingue e linguaggi che si mescolano generando nuovi e stravaganti 
analfabetismi di gente che legge e scrive senza comunicare. Eppure è proprio nelle città 
che si rimescolano le società e si plasma l’emergere di nuove comportamenti sociali; le 
città sono luoghi di confronto, luoghi di scambio vitali in aggiornamento continuo, nuove 
agorà in cui si rimescolano le visioni del mondo e le identità sociali. Le città sono spazi 
pubblici, la questione urbana trascende la dimensione locale, quella del semplice e iso¬ 
lato artefatto fisico; è questione planetaria, che rende urgente sgretolare luoghi comuni 
e frasi fatte. Superiamo l’ignoranza che rende indecifrabile l’evidenza dei paesaggi e che ci 
fa credere che le catastrofi siano solo naturali; non ascoltiamo le voci suadenti di coloro 
che negano le evidenze per approfittarne, lasciandoci naufragare nel guazzabuglio di in¬ 
formazioni. 

Osserviamo l’ambiente in cui siamo immersi per capire che i paesaggi sono archivi di 
esperimenti, modellati dalle coltivazioni e dalle città abitate per secoli e millenni, graffiati 
da catastrofi e collassi, dall’abbandono di terre rese sterili e da città morte. Ascoltiamo le 
storie positive di coloro che hanno saputo adattarsi, sono lezioni da cui imparare a rifor¬ 
mulare obiettivi e azioni; ascoltiamole per diffondere coraggio e ambizione, per stimolare 
resilienza e innovazioni, per imparare ad imparare continuamente. 

14 . L’urbanistica, una grande disciplina veramente 

L’urbanistica è una grande disciplina; lo è veramente perché riguarda la nostra vita, per¬ 
ché influenza i nostri comportamenti, perché modifica la biosfera. Accettiamo la sfida per 
ammodernarla imparando dalla storia. 

Pensa globalmente, agisci localmente: “think global , act locai” proclamano gli ambientali¬ 
sti, ripetendo -forse senza saperlo- ciò che Patrick Geddes, urbanista del primo Novecento, 
sosteneva 2 . Città e campagna, centri urbani e villaggi erano per lui unità inscindibili. Ri¬ 
pensare l’urbanistica, dunque, a partire dagli elementi che accompagnarono il grande balzo 
nella modernità: industrializzazione, igiene, urbanesimo e, usando il termine di Geddes, 
conurbazioni, cioè edificazione continua in più territori amministrativi. La rivoluzione in¬ 
dustriale e i trasporti modificano i mercati con l’apertura delle frontiere e le competizione 


2 Geddes 1915. 
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tra gli stati, e mutano le classi sociali. Le nuove dimensioni spingono pratica e formazio¬ 
ne: nel consolidarsi accademico l’urbanistica si lega alla cultura europea del XIX secolo 
uscendo dall’ambito delle amministrazioni pubbliche. I piani delle capitali europee non 
si studiano per le visioni economiche e sociali, quanto come paradigmi della formazione 
professionale, diventando i fondamentali della “urbanistica moderna”, anche se la realtà fu 
molto più eterogenea e fantasiosa. 

In Inghilterra le trasformazioni urbane, spinte dalla rivoluzione industriale, precedettero 
quelle degli altri paesi. Impresari senza scrupoli, soprannominati jerry builders , costruirono 
estese periferie, ma attenzione al nome, perché jerry significava qualche cosa tra tempora¬ 
neo e difettoso, quindi si trattava di impresari (builders) che conseguivano alti guadagni 
grazie a rapidità, basso costo e bassa qualità. Nulla di nuovo, dunque: l’evidenza dell’età 
Vittoriana fu la potenza economica nella costruzione dell’impero e la trascuratezza della 
questione urbana, della domanda di abitazioni e dell’igiene, per non dire della corrispon¬ 
dente questione disciplinare. Gli inglesi furono invece più zelanti sui trasporti, essenziali 
ah’industria e al commercio: la prima ferrovia fu inaugurata nel 1825, la linea Londra Bri¬ 
stol nel 1836, nel 1843 già quattro stazioni si attestavano in Londra e nel 1863 la Metropo¬ 
litan Railway tra Paddington Station e Farringdon Street. Più combattuta fu la questione 
igienica delle città e delle abitazioni; Edwin Chadwick promosse una prima legge nel 1834, 
ma solo nel 1848 fu approvato il Public Health Act , che permise solo dieci anni dopo l’inizio 
dei lavori della fognatura di Londra su progetto di Joseph Balzalgette, ma di lui gli urbanisti 
non si ricordano facilmente. Eppure furono proprio il risanamento igienico e la costruzione 
della ferrovia metropolitana a innescare grandi demolizioni e ricostruzioni, senza una vi¬ 
sione generale. La legge Housing ofWorkers Class Act è del 1890 frutto di discussioni tardive 
della qualità delle case. Fu un secolo tumultuoso per Londra: la popolazione passò da 1 mi¬ 
lione a 6,7 milioni, si fece la prima esposizione universale, la Great Exhibition (1851) con il 
Cristal Palace di Joseph Paxton, manifesto dell’architettura industriale, ma che, a differenza 
della Tour Eiffel, fu demolito, ma la questione urbanistica fu affrontata dopo per superare, 
almeno parzialmente, lo iato tra formazione e legislazione. In tutta Europa, in effetti, l’e¬ 
spansione economica ottocentesca e le rivoluzioni economiche sociali e politiche, coinvol¬ 
gevano il mondo culturale, ancora senza identità, stimolandolo a produrre teorie, manuali 
tecnici, denunce mediche e politiche, memorie, romanzi popolari e inchieste giornalistiche. 
La storia dell’urbanistica tra piani documenti e libri si arricchisce sotto l’enorme spinta della 
speculazione e dell’accumulazione di capitali con figure di spicco e con ammodernamenti 
amministrativi. Nonostante tutto questo, la cultura “normale” tarda ad assimilare l’urbani¬ 
stica, a comprendere la società, quella della moltitudine, come parte non marginale della 
città. E forse proprio per tutto questo l’urbanistica tarda ad entrare nella lingua e nelle uni¬ 
versità. Solo agli inizi del Novecento diviene disciplina universitaria. I primi corsi furono a 
Liverpool nel 1909, dove peraltro l’anno dopo si iniziò a pubblicare la rivista Town Planning 
Review e nel 1914 si istituì il Royal Town Planning Institute. Negli Stati Uniti primo corso di 
laurea fu a Harvard nel 1924; in Italia si iniziò nel 1921, ma i primi corsi di laurea aprirono 
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nel 1970. Qualche consapevolezza cera, però, basta rileggere William Morris sull’architet¬ 
tura. Era il 1881, dunque nel pieno delle grandi trasformazioni delle capitali europee, ma 
a Londra, in quella città sotto il cui cielo reso cupo dai respiri industriali Joseph Conrad 
intravedeva ancora le tenebre originali del genere umano 3 , quando tenne una conferenza 
sui timori e sulle speranze dell’architettura dicendo: 

“La parola architettura , suppongo, per molti di voi significa l’arte di costruire con 
dignità e con decoro. Ora io credo che la pratica di questa arte sia una delle cose più 
importanti che si possano affrontare, e che meriti l’attenzione di ogni persona seria 
non solo per un’ora, ma per buona parte della loro vita, anche se la loro attività si 
esplica in campi diversi. Per quanto nobile sia questa arte e sebbene sia proprio l’arte 
della civiltà, di per sé viva e progressiva non è mai stata né mai lo sarà, ma deve aver 
cura e essere curata da tutti i mestieri in cui si intendono fare cose belle, e che durino 
oltre il giorno che passa. È l’unione delle arti, reciprocamente utili e armoniosamen¬ 
te interdipendenti, questo ho imparato a pensare dell’Architettura e quando stasera 
dico Architettura, questo è quello che voglio significare, nulla di meno. Un grande 
tema veramente, perché abbraccia la considerazione dell’interezza che circonda la 
vita umana; non possiamo sottrarci ad esso se vogliamo appartenere, come finora 
siamo appartenuti, alla civiltà, perché esso significa plasmare e trasformare per i 
bisogni umani proprio la faccia stessa della terra, eccettuati i remoti deserti.” 4 

Parole di un valore eccezionale che ci svelano il territorio come prodotto umano nel tem¬ 
po: l’ambiente primordiale non esiste più; siamo immersi in paesaggi artificiali e addome¬ 
sticati. La citazione, inquadrata nel contesto delle conferenze che Morris tenne tra il 1877 e 
il 1881, sottende il disagio causato dalla produzione industriale e dalla speculazione edilizia 
delle conurbazioni e rivendica la qualità artistica e artigianale, strumento di controllo del 
progetto, fonte di salvezza. Nelle sue parole sta l’ambiente costruito e, implicitamente per 
conseguenza l’importanza dell’urbanistica. 

Ora, se si scegliesse di seguire non tanto le parole di Morris, quanto il senso che quella 
definizione oggi assume, ci troveremmo di fronte a una dimensione di eccezionale rile¬ 
vanza per la nostra vita sociale, poiché ogni azione tendente a modificare l’organizzazione 
del territorio, sia mutando la distribuzione della popolazione e delle strutture produttive e 
delle infrastrutture di servizio, sia alterando le relazioni tra esse, è un atto urbanistico e la 
pianificazione di queste azioni e del loro attuarsi nel tempo è urbanistica. Non importa che 
sia stata manipolata per interessi militari, politici o speculativi, era sempre urbanistica, ma 
l’adeguare il territorio alle attività umane, alla coltivazione dei campi, alla gestione delle 
acque, al trasporto dei beni, alla fondazione di città e villaggi ha sempre richiesto capacità 


3 Conrad 1999. 

4 Morris 1881, The Prospects of Architecture in Civilisation.. 
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di organizzare per un lungo tempo risorse e lavori, innovando processi di pianificazione e 
soluzioni costruttive. L’urbanistica è, come è sempre stata, strumento strategico del potere 
politico malgrado quel gioco di prestigio ingannevole che ci aveva fatto credere eccessiva 
l’ingerenza della funzione pubblica nel privato e che l’urbanistica fosse solo una parola di 
scarso significato, per di più ambigua. 

Dalla storia impariamo pregi e difetti. Se da una parte l’urbanistica fu la chiave per ri¬ 
spondere in tempi ridotti a condizioni di emergenza, ai disastri di Lisbona e di Londra e 
alla diverse accelerazione dell’urbanesimo, dall’altra furono errori e sottovalutazioni che 
trasformare in deserti terre fertili o che resero insalubri le città. Spetta ora alla politica 
liberarla dagli affanni particolari e permetterle di indagare l’avvenire delle città, perché il 
collasso di ecosistemi è collasso di civiltà 5 . Rispetto al passato sono cambiate le dimensioni 
in gioco; ciò che prima era circoscritto, oggi è globale, ciò che per Morris era bellezza, per 
noi è integrità della vita stessa, è interdipendenza nella biosfera senza confini. Si scrive e si 
ripete che dobbiamo imparare dal passato per non essere condannati a ripeterne gli errori, 
eppure le ambizioni spingono a ristrette specializzazioni per gestire progetti sempre più 
grandi: in fretta, sempre più in fretta per non riflettere sui risultati di grandi opere che ma¬ 
gari hanno portato ricchezza ad alcuni, ma dissesto ambientali e finanziari a tutti. Taccio 
dei debiti sovrani di Italia, Spagna, Portogallo e Grecia generati in modo non marginale 
dalla trasformazione dei lavori pubblici da volani virtuosi a gorghi malefici. Eppure le 
lezioni non servono mai e restano in vita, solo guardando intorno al Mediterraneo altre 
grandi opere di dubbia utilità ma di grande costo come il ponte sullo stretto di Messina, 
come il progetto Toshka che vorrebbe dirottare le acque del Nilo per farne un secondo 
Nilo nel deserto, come il progetto “Red Sea-Dead Sea Canal” che connette Mar Morto 
e Golfo di Aqaba lungo la Grande Fossa Tettonica (Great Rift Valley) oppure l’omologo 
“Mediterranean-Dead Sea Canal”. 

Eppure bisogna proprio alzare la testa per farsi un’idea più ampia: le città sostenibili 
come Masdar di che cosa si nutrono, quante energie incorporano? Da dove traggono so¬ 
stentamento senza defraudare altri? Quanto lavoro umano sfruttano per vivere in climi 
ostili? Se penso ai grandi impianti sperimentali per desalinizzare l’acqua del mare che ser¬ 
viranno grattacieli e ville sontuose, mi stupisco sentire elogi come se queste opere invece 
di succhiare risorse che zampillano dal basso riversassero ricchezze su tutti. Penso quindi 
ai frutteti che hanno inaridito la California costringendola a trasformare i reflui organici in 
acqua potabile; penso alle grandi dighe che drenano risorse globali e mi accorgo che tutto 
ciò non risponde all’abitare poeticamente, a estinguere fame e sete nel mondo. 

Simili applicazioni non sono libere, non ci liberano. 


5 Diamond 2005. 
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La nuova rivoluzione urbana 

Nel corso del XIX secolo, in poco più di 
cinquantanni, l'intreccio delle dinamiche 
sociali sanitarie ed economiche portano alla 
trasformazione delle principali città europee, 
in un impeto che pian piano coinvolgerà 
tutto il mondo. Le difese con mura e bastioni 
non proteggono dalle innovazioni militari e 
le fabbriche richiedono di inurbare in misura 
sempre crescente impiegati e operai. Soldati 
e operai devono essere sani, le città devono 
offrire adeguate condizioni igieniche per 
tutti: ecco queste sono le condizioni generali 
che daranno forma alla città del futuro pros¬ 
simo. Fognature, strade, ferrovie, trasporti 
collettivi, metropolitane e posta pneumatica 
sono le nuove frontiere. 

Città capitali e città industriali 

Se in Grecia sarà l'indipendenza dallaTurchia 
a motivare la costruzione della Nuova Atene, 
in Italia prima di tutto sarà l'Unità a promuo¬ 
vere il piano di Firenze, ma poi un'epidemia 
di colera a Napoli promoverà l'approvazione 
della prima legge europea integrata per la 
sanità e per lo sviluppo urbano. La costruzio¬ 
ne delle nuove capitali europee risente anche 


delle espansioni degli imperi coloniali e si 
manifesta così in diverse forme a Londra, a 
Parigi, a Bruxelles, aVienna, a Berlino o a 
Barcellona. Le nuove capitali saranno quelle 
che meglio sapranno usare i nuovi strumenti. 
L'urbanesimo in continua accelerazione esige 
pubbliche amministrazioni forti e piani ur¬ 
banistici per coordinare opere pubbliche per 
l'igiene, i trasporti e l'edilizia. 

11. Atene , prospettiva del piano 

[Fonte: Papageorgiou-Venetas 1994] 

12. Londra, costruzione della metropoli¬ 
tana 

[Fonte Print of 1861 Metropolitan Hailway Works King's Cross 

Station] 

Il fermento urbanistico 

La rivoluzione industriale inglese contagia 
Europa e Stati Uniti. Il XIX secolo offre un 
campionario eccezionale della disciplina: 

• 1811 : New York, Adozione del piano a scac¬ 
chiera "Grande Griglia" ( thè great grid).La 
commissione era presieduta da Simeon De 
Witt. 

• 1830-1860: Londra. Ammodernamento sani¬ 
tario, ferrovie e trasporti urbani, lottizzazioni 
private (jerry builders) nelle periferie e rior- 
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ganizzazione della pubblica amministrazione 
e predisposizione degli uffici metropolitani 
per governare lo sviluppo urbano. 

• 1836: Atene. Gustav Eduard Schaubert 
predispone il piano, rimasto incompiuto, per 
la costruzione della nuova città-capitale in 
stretto rapporto con l'acropoli, unica punta 
emergente delle vestigia archeologiche. 

• 1851-1869: Parigi. Georges Eugène Haus- 
smann sotto il controllo di Napoleone III 
prepara e realizza il piano di risanamento 
igienico demolendo la città medievale con 
nuove strade, fognature e edifici per realiz¬ 
zare la città capitale. Lo sventramento dei 
vecchi isolati per aprire I boulevard prende il 
nome di allineamento stradale. 

• 1856-1862: Berlino. James Hobrecht predi¬ 
spone il piano di espansione, caratterizzato 
da una rete stradale principale che suddivi¬ 
de il territorio in grandi lotti di espansione 
edilizia, lasciando a carico dei privati le 
strade interne. Contemporaneamente attua 


innovazioni tecnologiche nelle infrastrutture, 
nello smaltimento dei reflui urbani e nella 
posta pneumatica. 

• 1859-1872: Vienna. La commissione presie¬ 
duta da Moritz von Lòhr propone il recupero 
urbanistico delle aree delle mura e dei ba¬ 
stioni per la costruzione delle sedi ministe¬ 
riali, di edifici residenziali e verde pubblico. 

• 1859: Barcellona. Ildefonso Cerdà vince il 
concorso per l'ampliamento della città. Il pia¬ 
no della città nuova affianca la città storica 

e trae dalla statistica le ragioni del proprio 
dimensionamento e della distribuzione fun¬ 
zionale assieme a regole formali di disegno e 
progettazione urbana. 

• 1864-1872: Firenze. Dopo diverse proposte di 
demolizione e ricostruzione del centro storico, 
viene scelta la proposta di Giuseppe Poggi, 
che ottiene l'incarico di redazione del piano 
regolatore. La distruzione e ricostruzione 
(sventramento) del centro storico sarà attuata 
tra il 1881 e il 1898. 
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• 1865-1871: Bruxelles. La copertura del fiume 
Senne per motivi igienici permise ampie 
demolizioni, nuovi edifici pubblici e viali 
alberati. Il piano fu redatto da Leon Suys. Nel 
1930 fu estesa la copertura della Senne, ma la 
depurazione delle sue acque non fu realizzata 
fino al 2007. 

• 1884-1888:Milano. Incarico del piano urbani¬ 
stico a Cesare Beruto. La prima versione, che 
riprendeva lo schema di lottizzazione di Berli¬ 


no, fu bocciata dal Ministero, costringendo a 
ridisegnare lotti con minori dimensioni. 

• 1885: Napoli. Dopo il colera del 1884, il 
primo ministro Francesco Crispi appoggiò 
ristituzoione di una società per il "risana¬ 
mento igienico e urbanistico"attraverso 
demolizioni, ricostruzioni e ampliamenti. I 
proventi delle attività edilizie garantirono alla 
Società pel Risanamento di Napoli vita fino 
al 2002, quando fu assorbita dalla società 
Risanamento Spa. 

13. The Workmen's Traiti 

[Fonte: Gustave Dorè, Blanchard Jerrold, A Pilgrimage, 

Londra, 1872] 

14. Ludgate Hill , Londra 

[Fonte: Copertina di Gustave Dorè, Blanchard Jerrold, A 
Pilgrimage, Londra, 1872] 

15. Copertura del fiume Senne a Brus- 

sells, 1870 

[Fonte: http://www. coordinationsenne.be/] 


15. Abitare la Terra 

Abitare la Terra significa assai di più che avere una casa entro cui rinchiudersi, poiché 
questa non dà soddisfazione piena all’abitare. L’abitare significa l’essere sulla terra sotto il 
cielo; vivere nel territorio e attraversarlo, soggiornarvi, lavorarvi, rigenerarsi. Le parole di 
Martin Heidegger sono molto citate dagli architetti, ma pochi urbanisti le hanno meditate 
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per riflettere sulla professione, da lui trattata solo marginalmente alla fine del discorso, 
quando circoscrisse gli interessi di politici, progettisti e industriali parla di pianificazione, 
ma solo riferita alledificare: 

“Noi cerchiamo di riflettere sullessenza dell’abitare. II passo successivo su questa via 
dovrebbe essere la domanda: che ne è dell’abitare nella nostra epoca preoccupante? 
Si parla dovunque e con ragione di crisi degli alloggi. Non solo se ne parla; vi si pone 
mano per ovviarvi. Si cerca di vincere la crisi attraverso la produzione di abitazioni, 
incoraggiando le costruzioni, pianificando l’edilizia.” 6 

L’analisi dei significati del linguaggio che percorre Heidegger in quella conferenza non 
deve distrarci dal suo messaggio: occorre uscire dal riduzionismo, poiché il fine ultimo -e 
io intendo enfatizzare: dell’urbanistica- sarà organizzare il territorio per avere cura della 
Terra e per abitare in armonia: 

“Se tuttavia ascoltiamo ciò che il linguaggio ci dice nella parola bauen , costruire, 
apprendiamo tre cose: (1) Costruire è propriamente abitare. (2) L’abitare è il modo in 
cui i mortali sono sulla terra. (3) Il costruire come abitare si dispiega nel « costruire» 
che coltiva, e coltiva ciò che cresce; e nel «costruire » che edifica costruzioni.” 7 (...) 
“Abitare, essere posti nella pace, vuol dire: rimanere nella protezione entro ciò che ci 
è parente ( Frye ) e che ha cura di ogni cosa nella sua essenza. Il tratto fondamentale 
dell’abitare è questo aver cura (Schonen)” 8 

Scegliere le finalità dell’urbanistica è politica, senza dubbio, ma l’abitare di Heidegger ci 
ricorda un imperativo categorico: l’agire non deve né può essere egoistico, poiché non 
riguarda solo qualcuno, ma tutti; non riguarda qualche città, ma la Terra nella sua inte¬ 
rezza. 


“Noi cerchiamo di riflettere sull’essenza dell’abitare. II passo successivo su questa via 
dovrebbe essere la domanda: che ne è dell’abitare nella nostra epoca preoccupante? 
Si parla dovunque e con ragione di crisi degli alloggi. Non solo se ne parla; vi si pone 
mano per ovviarvi. Si cerca di vincere la crisi attraverso la produzione di abitazioni, 
incoraggiando le costruzioni, pianificando l’edilizia. Per quanto dura e penosa, per 
quanto grave e pericolosa sia la scarsità di abitazioni, l’autentica crisi dell’abitare 
non consiste nella mancanza di abitazioni. La vera crisi degli alloggi è più vecchia 
delle guerre mondiali e delle loro distruzioni, più vecchia anche dell’aumento del¬ 
la popolazione terrestre e della condizione dell’operaio dell’industria. La vera crisi 

6 Heidegger 1991 (1957), p. 108. 

7 Ivi, p. 98. 

8 Ivi, p. 99.. 
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1957 1977 1984 

da cartografia da satellite da salci li le 


Irrigare fino all'esaurimento! 

Il controllo dei prelievi d'acqua da bacini 
naturali o artificiali è essenziale per una 
corretta gestione, sia per ridurre i rischi di 
piene o di siccità, sia per bilanciarne l'uso 
tra diverse domande. 

I casi moderni del Lago d'Aral tra Uzbe¬ 
kistan e Kazakistan, del ProgettoToska in 
Egitto, del Lago Mead riserva idrica di Ne- 
vada California Arizona e Messico Setten¬ 
trionale sono esempi estremi delle crisi 
causati dall'uso agricolo e dall'incapacità 
di valutare gli impatti a lungo termine. 


Nel 1990 il Lago d’Aral 
si è diviso in due: 
il piccolo e il grande Lago. 


In giugno 2001 ia 
teriaferma ingloba 
Li sola Vbz rùjrfen iva. 


1993 2000 

da cartografia da satellite 


2001 

da saldi ile 


Lago d'Aral 

La riduzione delle acque del Lago d'Aral 
risale agli anni Sessanta del Novecento, 
quando le acque dei due più importanti 
immissari servirono a trasformare aree 
desertiche in colture, in gran parte dedi¬ 
cate al cotone. La sequenza, ridisegnata 
dal World Resources Institute, vale più di 
qualsiasi parola: la successione di imma¬ 
gini 1954-2001 evidenzia il dramma ge¬ 
nerato dalla gestione mirata a soddisfare 
l'immediato più che a bilanciare la portata 
con l'uso. Il ripristino ambientale richie- 
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derebbe strategie complesse di gestione 
dei prelievi e di coltivazioni agricole. 

Sogni di potenza sul Nilo 

Il ProgettoToshka avviato nel 1997 da 
Mubarak prevedeva la costruzione di un 
sistema di canali per irrigare il deserto 
egiziano occidentale prendendo l'acqua 
dal Lago di Nasser, con l'obiettivo di 
sviluppare una seconda valle fertile in 
risposta alla crescita demografica finora 
chiusa entro i limiti dalla Valle del Nilo. Al 
2012 erano stati realizzati 60 km, ma non 
pare che il progetto possa andare oltre. In 
effetti, erano stati sottovalutati due fattori 
limitanti che avrebbero impedito il rag¬ 
giungimento dell'obiettivo di mantenere 
fertili la valle del Nilo e la nuova valle del 
Toshka: l'alta salinità del deserto e l'indi¬ 
sponibilità di acqua per irrigare due valli. 

Lago Mead, Nevada e Arizona 

La più importante riserva idrica fede¬ 
rale fu realizzata negli anniTrenta del 
Novecento con la costruzione della diga 
Hoover. Può contenere la portata biennale 
del fiume Colorado in regime di piovosità 
normale e serve per alimentare centrali 
elettriche, industrie, agricoltura e città in 
Nevada, Arizona, California meridionale e 
Messico settentrionale. Un periodo quasi 
decennale di siccità con i conseguenti 


forti prelievi hanno prosciugato drasti¬ 
camente le riserve, come si vede nella 
riduzione della superficie del lago e dalla 
continua diminuzione dei volumi d'acqua 
dal 2012 al 2016. 

Imparare dall'esperienza significa com¬ 
prendere che i cambiamenti globali 
inducono situazioni locali imprevedibili, 
obbligando a impostare la progettazione 
secondo principi di precauzione e di pre¬ 
venzione. Giocare sulle parole, indurre a 
credere che l'Antropocene sia una grande 
occasione positiva significa aumentare il 
rischio di ingovernabilità dei cambiamen¬ 
ti. 

16. A sinistra sopra, Lago dArai, elabora¬ 
zioni da satellite 1957- 2004 

[Fonte: WRI2005)] 

17. A sinistra sotto, Il Lago dArai imma¬ 

gini satellitari 2000 e 2012. 

[Fonte: Earth Observatory, NASA]. 

18. A destra: il canale di derivazione del¬ 
le acque del Nilo per il progetto Toshka 

[Fonte: fotografia LPM] 

PAGINA SEGUENTE 

19. Lago Mead, 1985 e 2010 

[Fonte Earth Observatory, NASA]. 

20. Lago Mead, volumi d'acqua nel mese 

d'agosto dal 1940 al 2010 

[Fonte Earth Observatory, NASA] 

21. Livelli mensili per anno dal 2012 fino 
al 16 /08/2017 (quota in piedi sul valore 

medio del livello del mare MSL mean 

sea leve!) 

[Fonte: Sito ufficiale della riserva idrica Lago Mead http:// 

mead. uslakes.info]. 
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dell’abitare consiste nel fatto che i mortali sono sempre ancora in cerca dell’essenza 
dell’abitare, che essi devono anzitutto imparare ad abitare. Non può darsi che la sra- 
dicatezza dell’uomo consista nel fatto che l’uomo non riflette ancora per niente sulla 
autentica crisi dell’abitazione riconoscendola come la crisi? Tuttavia, appena l’uomo 
riflette sulla propria sradicatezza, questa non è più una miseria. Essa invece, conside¬ 
rata giustamente e tenuta da conto, è l’unico appello che chiama i mortali all’abitare. 
Come possono però i mortali rispondere a questo appello se non cercando, per la 
loro parte, di portare da se stessi l’abitare nella pienezza della sua essenza? Essi com¬ 
piono ciò quando costruiscono a partire dall’abitare e pensano per l’abitare.” 9 

Filosofia e poesia usano un linguaggio universale, adottando la struggente bellezza 
dell’etica che la genera, mettendo continuamente in discussione ogni scelta. La città non è 
più senza territorio, non è più un’isola: è una rete di città, cui spetta proteggere la biosfera. 
Coesione territoriale, infrastrutture verdi, energie rinnovabili, servizi sociali, rigenera¬ 
zione di aria acqua e suolo non sono beneficenze, sono necessità. 

Segni premonitori e fenomeni precursori traspaiono dall’osservazione della natura atti¬ 
rano la nostra attenzione: le nostre sicurezze sono forse in pericolo? Si altera l’ambiente: 
irreversibilmente? Che cosa vorrà dire per il nostro agire: “aver cura”? 

Costruire Abitare Pensare matura nel 1951, il contesto è il dramma ereditato dalle follie di 
potenza: oltre cinquantaquattro milioni di morti di cui quasi sette milioni nella sola Ger¬ 
mania, città bombardate e vaporizzate, industrie stremate, identità sociali devastate nella 
corresponsabilità dei crimini. Per Heidegger, proprio per il suo vissuto e le sue compro¬ 
missioni, significa una svolta: quelle questioni non potevano essere risolvibili costruendo 
soltanto case, poiché l’abitare richiedeva un bilanciamento tra tensioni umane e natura, 
una richiesta tuttora inevasa. L’umanità pare indifferente, la mente collettiva pare dormien¬ 
te, decisori e cittadini paiono vivere in mondi diversi. La trascuratezza verso quei segnali 
traspare tanto nei discorsi urbanistici, il che non sarebbe così grave data la scarsa consi¬ 
derazione che all’urbanistica si dà, quanto nel costruire città e infrastrutture senza vedere 
il territorio attraversato e frantumato, quanto nell’usare i territori fino allo sfruttamento, 
quanto nel rallentare i tempi delle scelte pur di aumentare i profitti. 

All’emancipazione e ai diritti universali dell’uomo si contrappone l’approfondimento de¬ 
gli squilibri: siamo impreparati a questo abitare! 

Naufraghiamo nelle parole e scordiamo linguaggi e messaggi, siamo incapaci di risposte 
adeguate. Fuori dai confini di casa nostra, il degrado si incapsula nell’urbanesimo; l’esten¬ 
sione e l’aggravamento delle contraddizioni urbane appare inarrestabile, l’egoismo di finan¬ 
ze indifferenti è immensamente potente. 

Costruire una nuova alleanza tra ecologia e economia fu la premessa che William Rees 
utilizzò, nel 1992, tre mesi prima che a Rio de Janeiro si aprisse la Conferenza su ambiente e 


9 Ivi, p.108. 
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Benessere umano 
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Biodi verità 

Ricchezza delle specie, rarità delle specie, densità della biomassa., 
produttività primaria e diversità genetica 


Benessere umano e biodiversità 


La biodiversità e il benessere umano 
sono inseparabili. La biodiversità nella 
sua accezione ampia incide sul benesse¬ 
re umano attraverso servizi ecosistemici 
di rigenerazione, in cui sono coinvolti 
sistemi viventi (biotici) e sistemi fisici 
(abiotici). I processi innescati partecipano 
sia alla regolazione ambientale (clima, 
precipitazioni, esondazioni), sia alla pro¬ 
duzione di risorse vitali (bioproduttività), 
sia alla configurazione di habitat. Inoltre, 
contribuiscono a una speciale condizione 
umana legata alla formazione culturale. 
Diversi progetti (Millennium Ecosystem 
Assessment,The Economics of Ecosy- 
stems and BiodiversityTEEB e System of 
Integrated Environmental and Economie 
Accounting) esplorano le nostre relazioni 
con il mondo per valutare i processi di 
adattamento e per definire il senso di qua¬ 
lità della vita, di benessere e di disponibi¬ 
lità di risorse. In prospettiva si dovranno 
usare definizioni comuni e protocolli di 
analisi per poter confrontare questi risul¬ 
tati anche con l'impronta ecologica. 

Produttività terrestre e consumi 



Giocapatità globale 
[doma nda diretta e in di retta} 

Esportazioni I ni po nazioni 

SISTEMA ECONOMICO 

Produzione Assorbimento CO 2 

(Raccolti} (Emissioni} 

Biocapati là nazionale £? iota patita globale 

(doma nda diretta) {domanda i nd i retta) 

L'impronta ecologica prende in considera¬ 
zione modalità e quantità di risorse natu¬ 
rali necessarie alla vita umana. Poiché la 
capacità di carico disponibile per una città 
o una regione non dipende solo dagli usi 
del suolo, dalle sue terre coltivabili o dalla 
resa delle sue coltivazioni, è necessario 
introdurre gli scambi commerciali con 
l'estero. L'impronta ecologica dei consumi 
EFc è quindi la somma della produzione 
locale EFp e del saldo tra la quantità di merci 
importate E Fi e la quantità di merci esportate 
EFe. 

Più importano i paesi ricchi meno hanno a 
disposizione i paesi poveri. 

22. Biodiversità , integrità della biosfera e 
benessere umano. 

[Fonte: Ewing et al. 2010, p. 12]. 

23. Capacità di carico , risorse delle bio¬ 
sfera e consumi. 

[Fonte: Ecological Footprint Atlas 2010]. 
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sviluppo organizzata dalFONU (Rees 1992). La usò per definire Fimpronta ecologica, ricor¬ 
dando come nelleconomia si fosse progressivamente dimenticata che l’origine del capitale 
economico stava nelle risorse ambientali, piuttosto che nella riproduzione del capitale, così 
portando a trascurarne consumo e esaurimento. 

“Questa relazione utilizza i concetti di capacità umana di carico e di capitale naturale 
per sostenere che gli assunti economici prevalenti che riguardano l’urbanizzazione 
e la sostenibilità delle città debba essere rivisto alla luce dei cambiamenti ecologici 
globali. Mentre siamo soliti pensare alle città come luoghi geograficamente ben de¬ 
finiti, gran parte del “territorio” occupato dai suoi residenti giace lontano oltre i suoi 
confini. Il territorio complessivo necessario a sostenere una regione urbana (la sua 
“impronta ecologica”) è normalmente più grande almeno di un ordine di grandezza 
della superficie compresa dai suoi confini amministrativi o dell’area edificata. In ef¬ 
fetti, attraverso il commercio e i flussi di beni ecologici e di servizi ambientali, tutte 
le regioni urbane si appropriano di capacità di carico “altrove” ubicate, istituendo 
dipendenze che non posso essere stabili o sicure da un punto di vista né ecologico, 
né geopolitico. Le nazioni ricche si appropriano della capacità di carico del pianeta 
di più di quanto distribuiscano. La competizione globale di ciò che resta delle riserve 
di capitali naturali e della loro capacità produttiva quindi spiega molto delle corri¬ 
spondenti tensioni tra Nord e Sud del mondo. Queste realtà macroscopiche spesso 
sono invisibili alle analisi economiche convenzionali per quanto serie siano le impli¬ 
cazioni per lo sviluppo mondiale e per la sostenibilità in un’era di rapido urbanesimo 
e una crescente incertezza ecologica.” 10 (...) “Così economia e ecologia condividono 
non solo la stessa radice semantica, ma sostanzialmente anche gli stessi obiettivi. In 
verità, si potrebbe logicamente sostenere che l’economia riguardi proprio l’ecologia 
umana.” 11 

Le città non sono architetture, non consistono solo nel loro essere costruite. Non sono 
mai esistite né mai esisteranno città isolate, non possono vivere senza il contesto territorio- 
ambiente. Le risorse possono essere vicine o lontane ma sono la base della città sia per l’ac¬ 
quisizione delle materie prime, sia per l’energia assorbita e emessa, sia per lo smaltimento 
dei rifiuti e degli scarti. L’alleanza economia-ecologia riporta sullo stesso piano flussi di 
denaro e discipline della terra, perché ci dobbiamo abituare a costruire una cultura della 
sostenibilità entro cui articolare istruzione, formazioni e professioni. 

I criteri di valutazione dei piani e delle città esistenti sono la capacità di carico, il consumo 
energetico, le emissioni di gas serra, il consumo di territorio (Fimpronta ecologica) attra¬ 
verso cui si dà significato alla sostenibilità. La scelta di grandezze misurabili e di protocolli 


10 Rees 1992, p.121. 

11 ibidem, p. 122.. 
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di misurazione per definire le regioni bioproduttive e la capacità di carico globale, permette 
non solo di confrontare esperienze del passato, ma anche di costruire politiche strategiche 
internazionali per orientare le scelte locali. 



In basso a sinistra si vede l'Adriatico settentrionale con le coste della Croazia, della 
Slovenia e dell'Italia, e verso sinistra è riconoscibile il promontorio del Conero con 
Ancona. Se si risale verso il centro dell'immagine si riconosce la laguna di Venezia e 
Chioggia, quindi il Lago di Garda. 

Tutta la Pianura Padana è coperta da una foschia, che. In questa come in altre imma¬ 
gini dell'Archivio NASA (1997, 2003), si propaga verso Venezia e verso Ancona con un 
carico non indifferente in sospensione di molecole inquinanti, tra gas inquinanti e 
polveri sottili. 

La Pianura Padana è una delle regioni europee maggiormente inquinate, le cui sor¬ 
genti sono industrie, trasporti su strada e riscaldamento degli edifici. 

1. Foschie sulla Pianura Padana (6 settembre 2006 - Tredicesima Spedizione della 

Stazione spaziale Internazionale). 


[Fonte: NASA International Space Station Imagery], 
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LOCALE E GLOBALE 


“Per evitare sprechi economici, assoluti fallimenti, futili velleità artistiche, se 
non peggiori guasti, ogni progetto realistico, ogni piano efficiente dovrebbe 
e deve incorporare appieno luso delle potenzialità locali e regionali, e essere 
espressione dei caratteri locali e regionali ” 

[Geddes 1915, pp. 396-397 TdA]. 


16 . Urbanesimo mondiale 

Urbanesimo mondiale: i dati sulla crescita urbana sono espliciti e chiare sono 
le motivazioni che si intrecciano generate da una miscellanea variabile di cre¬ 
scita demografica, tendenze della finanza globale, povertà e migrazioni senza 
frontiere. Il panorama è dominato non tanto da singole metropoli o megalopoli, 
ma da un’immensa ecumenopoli che si ramifica in tutto il globo. Constantinos 
Doxiadis l’aveva descritta nel 1967, ma allora le sue parole apparivano ai margini 
della cultura urbanistica, sospese tra fantascienza e ovvietà. Invece, quella era la 
realtà, fatta di gerarchie e di conurbazioni, come già sessant anni prima Geddes 
intuiva, una crescita bulimica alimentata da una ragnatela di comunicazioni fisi¬ 
che e virtuali. 

Non è un villaggio globale, quello non esiste, ma sistemi di città globali, me¬ 
tropoli e conurbazioni. I villaggi sono solo diffusi residui di passati remoti. La 
differenza si gioca non più sulle dimensioni, ma sulla globalità delle relazioni, 
con cui tessono il futuro globale, un futuro indifferenti alle persone, dove non 
esiste differenza tra persone cose e dati e la cui trama è composta da corridoi 
aerei e orbite satellitari, nastri d’asfalto terrestri e centri di interscambio, porti e 
rotte marittime, cavidotti aerei sotterranei o sottomarini. 

Il potere tecnologico è sempre più sofisticato, i mezzi sempre più grandi e ve¬ 
loci, possiamo costruire navi grandi e attrezzate come palazzi oppure fabbriche, 
che pescano lavorano surgelano e impacchettano pesci a ritmo sempre più ve¬ 
loce. Possiamo trasmettere dati da New York a Londra quasi istantaneamente: 
le tecnologie superano le distanze, ci inviluppano con ridondanti infrastrutture; 
non esistono più insormontabili confini, non esistono più limiti. Trasformiamo 
la natura in prodotto e lo commerciamo in qualsiasi punto del globo, purché ci 
sia qualcuno capace d’acquistare. Tutto si può vendere, tutto si può trasformare in 
denaro, al mondo reale si è sovrapposto un mondo fittizio; le tecnologie servono 
per mascherare e mascherarsi e così drenare tutte le risorse possibili. I villaggi, 
dimenticati recinti di povertà che potrebbero divenire presidi per l’ambiente, ser- 
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vono per rintrattenimento di chi può. 

Ecumenopoli è una ragnatela di luci e di energia capace trasformare la biosfera. 

Un tempo, chiusi entro i confini ristretti del nostro abitare e sopraffatti dalle 
visioni da vicino, faticavamo a capire il mondo nella sua interezza. Eravamo in 
pochi in un mondo immenso e inesauribile; qualsiasi errore poteva essere fatale. 
Quand’anche la popolazione fosse cresciuta, sarebbe bastata qualche maggiore 
oscillazione del clima, per bruschi rallentamenti. Ogni questione era capitale, 
finché il clima non iniziò a stabilizzarsi e allora fu possibile alzare lo sguardo 
per guardare oltre, esplorare conquistare migrare. Oltre i propri confini stavano 
nuovi mondi e nuove ricchezze. 

Ora, esplorato tutto il pianeta, lo guardiamo da lontano, scoprendo nuove ca¬ 
ratteristiche. Possiamo immaginare di salire sempre più in alto osservando come 
cambia l’immagine della superficie terrestre: le unità ecologiche, le piccole tes¬ 
sere che sono intorno a noi, si combinano nel mosaico delle nostre regioni, fin¬ 
ché, sempre salendo, tutto si mischia e appare il pianeta azzurro, senza più alcun 
confine politico, nella sua interezza. La Terra vista da lontano rinforza la dichia¬ 
razione universale dei diritte, fa apparire miserevoli le vecchie idee di conquista 
e distruzione, di condanna della memoria dei vinti sono. Ogni distruzione di 
risorse è una sconfitta per tutti. Non importa se ancora pochi sono i consape¬ 
voli: è urgente affermare che la guerra non porta pace ma instabilità, questo è il 
messaggio che vediamo da lontano. Da lontano spariscono i confini sociali, tut¬ 
to si contamina. Da lontano si intende anche l’assurdità dei confini disciplinari, 
perché la bellezza di quelle immagini si comprende solo attraverso molteplici 
discipline, aperte ricettive dialoganti. La Terra appare nella sua eccezionalità e 
nella sua finitezza; possiamo stimare la biomassa, l’uso del suolo, le dinamiche 
dei venti e delle acque, lo stato dell’ozono stratosferico, l’albedo del pianeta, le 
emissioni dei vulcani, l’abbondanza di rifiuti di plastica negli oceani. Le imma¬ 
gini di foschie che da Beijing muovono verso il Mar Giallo, che dal Bangladesh 
giungono al Golfo del Bengala, che dalla Pianura Padana scendono verso l’Adria¬ 
tico lambendo Ancona e Bari, che da New York o dalla Florida tracimano verso 
stati distanti e oceani vasti sono le immagini dell’impatto umano sull’ambiente, 
inutile incolpare avverse condizioni geografiche o meteorologiche per scusare la 
nostra ignoranza e avidità. 

Nelle luci della notte all’improvviso cogliamo altre verità, altrimenti invisibili. 
Le luci notturne sono spettacolari: la città globale riluce e si espande come un 
flusso magmatico inarrestabile, al cui interno restano vaghi interstizi di natu¬ 
ra addomesticata. Colpiti dalla luce, non pensiamo neanche per un istante che 
le zone buie, i luoghi meno abitati, sono i luoghi della vita, della rigenerazio¬ 
ne ambientale, foreste oceani montagne deserti ghiacciai. La visione satellitare 
modifica le percezioni colte nel viaggiare, allorché qualsiasi paesaggio -urbano 
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Le luci e il buio 

Nel XIX secolo in Gran Bretagna esplose 
l'epicentro della conurbazione mondiale. Da 
lì l'industrializzazione, superata la Manica, si 
diffuse imponendo innovazioni nei processi 
produttivi, nell'ordine sociale e nella crescita 
urbana. Contagiò inizialmente la costa continen¬ 
tale, proseguendo successivamente lungo due 
rami, il primo verso l'Italia e il secondo verso 
la Germania e la Russia, navi e ferrovie, porti 
e stazioni permettono di trasportare beni ma¬ 
teriali, dati e persone in gran quantità. A ovest 
oltre l'Atlantico fu il Nord America a muoversi 
su queste strade, e molto dopo vennero altre 
espansioni non meno importanti in India, Cina, 
Australia e Centro e Sud America, 

Nelle immagini recenti è evidente l'estendersi 
dei sistemi urbani, anche se in alcune città le 
luci si affievoliscono per effetto della riduzione 
dei consumi e delle emissioni luminose. 

Il bacino orientale del Mediterraneo è contorna¬ 
to dalle luci della città costiere, ma tutto cambia 
lungo il corso del Nilo. Il buio è il deserto e la 
luce sono le terre fertili, abitate da 160 milioni di 
persone in dieci stati che si contendono la fonte 


unica della vita: l'acqua. 

Il buio sono foreste, oceani, mari, laghi, monta¬ 
gne e deserti. I confini sono astrazioni politiche, 
senza senso né significato in natura. 

2. Le luci notturne della Terra 

[Fonte: NASA - NASA-NOAAJ. 

3. Mediterraneo e Valle del Nilo 
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Città, il futuro della Terra 

Nonostante le città occupino solo lo 0,6% delle 
terre emerse, l'impatto si estende su tutto il 
pianeta: la metà della popolazione mondiale vive 
in città consumando oltre il 70% delle princi¬ 
pali risorse globali disponibili (pesca, legname 
e materiali minerari), con un ritmo più rapido 
della rigenerazione naturale. All'altra metà della 
popolazione resta ben poco, il loro ruolo nella 
protezione ambientale è limitato, dalla povertà, 
le loro città in crescita paiono dominati dagli stili 
occidentali, gareggiando nella concentrazione 


di centri decisionali e di servizi e alimentando la 
fuga dalle campagne. 

Megacittà 

Non tutte le città crescono allo stesso modo, né 
tutti i paesi offrono livelli equivalenti di infra¬ 
strutture. 

In alcuni luoghi la crescita urbana ha superato i 
dieci milioni di abitanti spingendo verso la nuova 
definizione di megalopoli, termine da tempo 
adottato ufficialmente dalle nazioni unite nei 
rapporti sullo stato delle città nel mondo. 

La nuova dimensione urbana più appariscente 
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sembra essere marcata dalla bizzarria tecnolo¬ 
gica e dalla dimensione demografica, ma il lato 
meno visibile è dato dalla densità di infrastrut¬ 
ture esistenti e in progetto per la loro reciproca 
connessione: strade, ferrovie, porti, aeroporti, 
telecomunicazioni per voci e dati, 
la geografia e il paesaggio delle città globali è 
segnato dalle loro infrastrutture. 

Iperconnettività 

Occorre andare oltre la mera dimensione 
demografica per comprendere come i centri 
decisionali attraverso molteplici connessioni, 
dirigono l'estrazione e il consumo delle risorse 
in un circolo vizioso che nega lo sviluppo. Gli 
studi condotti dalla World Cities (GaWC) Re¬ 
search Network del Dipartimento di Geografia 
dell'Università di Loughborough evidenziano la 
distribuzione delle città con relazioni globali. Ne 
emerge una geografia politica completamente 
diversa da quella puramente demografica con 
nuove gerarchie urbane nella colonizzazione del 


pianeta, dominate da poche città globali apparte¬ 
nenti al sistema europeo e a quello statunitense 
della costa nord-orientale, ma rafforzate da 
capisaldi distribuiti nel resto del mondo. 

Le reti infrastrutturali alimentano la dimensione 
mondiale dell'Antropocene. Le forme dei grat¬ 
tacieli sono le irrispettose evidenze delle nuove 
centralità finanziarie mondiali. Governo delle 
nazioni o egemonia delle megacittà esplicita il 
divergere tra democrazia e dominio economico, 
entrambi in mutamento. 

4. Città con più di un milione di abitanti 

al 2006 

[Fonte: Wikipedia]. 

5. Città globali al 2010 

[Fonte: Globalization and World Cities (GaWC) Fìesearch 

Network]. 

6. Connectography 

[Fonte: Copertina, Parag Khanna 2016] 
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alpino collinare fluviale lacuale o marino- appare grandioso. La visione da vicino 
offre mille colori sfaccettature profumi odori sensazioni a secondo delle ore, delle 
stagioni, degli stati d’animo. Qualsiasi oasi naturale, per quanto piccola, appare 
tanto immensa da potersi perdere. L’estetica e la psicologia percettiva indagano 
queste esperienze, permettono intuizioni ma non svelano la complessità che de¬ 
riva dal tempo e dall’integrità di una miriade di elementi in continuo divenire, 
giorno dopo giorno diversi, vitalità mai in equilibrio, eccezionale nella sua singo¬ 
larità. La percezione ci inganna; non ci fa comprendere limitatezza e delicatezza. 

Ambiente paesaggio territorio: tre parole, tre sfumature, tre punti di vista per 
descrivere l’interezza di ciò che ci circonda, la biosfera che comprende tutto que¬ 
sto e molto altro ancora, i valori originari che ci hanno accolto e che ci permettono 
di abitare la Terra nel benessere dell’Olocene. Allo stesso modo il patrimonio cul¬ 
turale, materiale e immateriale, naturale e artificiale, è sintesi della nostra visione 
del mondo come testimonianza della vita umana, delle risorse e dell’adattamento 
alle necessità, delle trasformazioni a volte distruttive, a volte meravigliosamente 
integrate. Come agli inizi dipendiamo dalla ricchezza dei territori; quella vitalità 
coincide con la vitalità stessa dell’intero pianeta: questa a garanzia di quella. La 
questione ambientale è generale e reclama politiche di controllo e programmi 
concreti a lungo termine da condividere tra stati, regioni e enti locali e cittadini. 
Rinaturalizzare e ripristinare l’ambiente sono parole astute per facili consensi. 
Senza farci distrarre dai luccichii della città planetaria, impariamo a progettare il 
futuro usando la natura per rigenerare la natura. Nell’Antropocene siamo i prin¬ 
cipali motori dei cambiamenti; dobbiamo ripensare al nostro modo di costruire 
le città, cambiando significato, forma e funzioni: la città è difesa del territorio. 

E del passato? Che cosa rappresentano le città del passato? L’energia incorporata 
nel corso di secoli nelle città è una ricchezza da non disperdere, fatta di materia 
e di di storia. Monumenti e nuclei urbani sono un unità inseparabile dal resto 
delle città e del territorio. Il patrimonio e la vita di questi centri di energia è nella 
loro interezza. Inventari e mappe dei patrimoni sono tracce per non perdersi, 
incomplete. Esse acquistano vita nella riunificazione delle diverse espressioni nel 
tempo e nello spazio delle culture umane, e restituiscono il significato al mondo 
come patrimonio dell’umanità, come bene comune. Le liste -promosse da privati, 
da stati o dall’Unesco- non sono altro che i punti di partenza per l’avvenire per 
integrare armoniosamente la moltitudine di paesaggi che ci circonda. 

Il Pianeta Azzurro è diventato un pianeta di città. Una frase di poco significato per chi 
vive solo nella dimensione del presente senza interesse per le origini lontane. 

All’epoca della prima rivoluzione agricola neolitica (tra 10 e 12 anni fa) e della rivolu¬ 
zione urbana (5.500 anni fa) la crescita demografica era rallentata da malattie e guerre, 
ma anche se con difficoltà si fondavano villaggi e città l’inarrestabile espansione umana 
non conosceva soste. Con la rivoluzione industriale e il miglioramento igienico, impulsi 
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mai prima ipotizzabili spingono l’accelerazione dell’urbanesimo. Agli inizi dell’Ottocento 
su una popolazione mondiale di 978 milioni vi erano solo 22 città con più di centomila 
abitanti, e ben 6 in Italia. Bastarono due secoli per vedere cambiamenti radicali: nel 2007 
la popolazione mondiale si è avvicinata a 7 miliardi con oltre la metà insediata in me¬ 
galopoli: 9 con oltre 10 milioni di abitanti, 52 tra 3 e 10 milioni di abitanti e almeno 150 
agglomerati metropolitani con oltre 3 milioni di abitanti. 

Sembrano poche migliaia d’anni, un numero insignificante per le ere geologiche, se 
non fosse per l’eccezionaiità degli accadimenti, primo fra tutti l’inizio di un’era fantastica 
per gli esseri umani, l’Olocene, che ha accompagnato le grandi transizioni e le loro con¬ 
seguenze. 

17. Pianeta Azzurro, le origini del pianeta di città 

La rivoluzione agricola favorita dal clima stabile si accompagnò alla stanzialità, quindi 
permise la costruzione di villaggi con opere di difesa, l’accumulazione di ricchezza, un 
primo livello di ordine sociale con tribù e fratrie (legami di parentela). Questi fattori a 
loro volta innescarono il secondo grande passaggio, la rivoluzione urbana. Le città creb¬ 
bero superando le relazioni parentali con la cittadinanza, stabilendo forme religiose co¬ 
muni e gerarchie sociali, favorirono innovazioni così profonde da giustificare il termine 
di rivoluzione, benché lentissima nella sua diffusione. Nelle città si imparò a numerare, 
a scrivere, a inventariare, ad arricchire le decorazioni affiancando realismo simbolismo. 
Nelle città stanno le origini della società e dello stato, delle specializzazioni dei saperi e 
delle classi sociali, della cooperazione e del dominio. 

Vere Gordon Childe, un archeologo già famoso per quanto aveva scritto sulla rivolu¬ 
zione agricola, descrisse nel 1950 i caratteri della rivoluzione urbana 1 . Un articolo tuttora 
fondamentale non solo perché pubblicato sulla prima rivista di urbanistica del mondo, 
ma anche perché individuava in una breve lista i caratteri originali della rivoluzione urba¬ 
na, come si erano manifestati per la prima volta in Mesopotamia: organizzazione sociale 
e controllo sociale e territoriale, cittadinanza e identità sociale, specializzazioni operative 
e invenzioni erano la miscela capace di catalizzare radicali mutazioni. In quel remoto 
passato sorsero le istanze sociali fondate su. Gli stessi caratteri originali con diversi gradi 
di combinazione in tempi diversi e in regioni diverse -Egitto India Cina Ande Centro 
America- accompagnarono il sorgere di civiltà urbane. Tuttora questi sono i fondamenti 
della città cui dovrebbero far riferimento politica e urbanistica, queste sono le forze delle 
stesse città globali. 

Childe marcava, dunque, le condizioni necessarie che vanno ben oltre la sola 
evidenza fisica delle della densità demografica, della dimensione della superficie 
cintata e delle architetture monumentali, si sovrappongono innovazioni intellet- 


1 Childe 1998 (1925), Childe 1950. 
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Di rivoluzione in rivoluzione 

La rivoluzione agricola, avviata dodicimila 
anni fa nel Vicino Oriente fu favorita dalla 
transizione del Pleistocene all'Olocene. Il 
clima mite e prevedibile facilitò i raccolti e 
aiutò l'accumulazione di eccedenze. Queste 
condizioni non solo accompagnarono la 
diffusione della cultura neolitica in Europa 
secondo due tracce (ceramiche disegnate 
con le conchiglie cardium oppure con dise¬ 
gni lineari), ma furono le basi della rivoluzio¬ 
ne urbana tra ilTigri e l'Eufrate. L'archeologo 
James Henry Breasted della University of 


Chicago usò il termine di 
"Mezzaluna Fertile" per la 
Mesopotamia, l'Iraq, parte 
dell'Iran e laTurchia, ma in 
seguito furono compresi an¬ 
che i paesi del Mediterraneo 
orientale (Siria, Giordania, 
Israele, Libano e la Ci- 
sgiordania) con la valle del 
Nilo. La Mezzaluna Fertile 
forse rimanda al paradiso 
terrestre, ma senz'altro 
contiene i caratteri originali 
dell'umanità, tra fertilità e 
coltivazioni agricole. 

La "prima città',' Uruk, è vicino a est dell'Eu- 
frate verso la confluenza con ilTigri (Liverani 
1998), (Ess, Crùsemann, and Hilgert 2013), 
una città viva per quattro millenni. Dagli 
scavi archeologici riemerge la sua impronta 
fisica, obbligandoci a immaginare la sua 
popolazione che ne riempiva le forme e ren¬ 
deva vivi i suoi templi. 

A Ur, sul lato occidentale dell'Eufrate, le 
mura includevano l'acqua, con un'insenatura 
protettiva per le imbarcazioni, le strade, pun¬ 


tuali, simbolici e emblematici con la promozione dell’arte al servizio del potere 
e dell’identità di ciascuna città; con magazzini e edifici pubblici riccamente de¬ 
corati, con il culto di divinità e personalità. La presenza di professioni specia¬ 
lizzate (artigiani trasportatori commercianti soldati artisti sacerdoti) si abbina 
allorganizzazione gerarchica e al controllo degli scambi tra città e campagna. 
Se da una parte i contadini portavano derrate alimentari ai re divini, dall’altra 
parte i cittadini offrivano strumenti e innovazioni per l’agricoltura; se i contadini 
offrivano manodopera per costruire palazzi e mura quando non occorreva in 
agricoltura, i re divini contribuivano alla loro sicurezza sia conservando ecceden¬ 
ze e distribuendole secondo necessità, sia con gruppi armati per difenderli. I re 
divini concedevano privilegi a seconda della rilevanza sociale delle professioni, 
primo embrione di disparità sociale e a loro volta le mansioni di organizzazione 
e controllo spronavano a inventare sistemi di contabilità, di scrittura, di calcolo e 
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cipali e secondarie, edifici privati e pubblici. 
Le porte delle mura si aprivano sul territorio, 
verso percorsi di scambi. Questi resti parlano 
della dimensione delle case e della città, del¬ 
la dimensione demografica e dell'estensione 
dei territori circostanti e delle coltivazioni, 
ma anche del tempo necessario per la sua 
costruzione e organizzazione. La provenienza 
dei manufatti testimonia l'estensione delle 
reti di scambi; la loro datazione aiuta le 
ricostruzioni delle cronologie; la decifrazione 
delle tavolette dà senso alle interpretazioni 
dei manufatti. 

Ciò che rimane mostra un doppio racconto: 
da una parte manufatti e resti di edifici im¬ 


mersi nella storia, dall'altra le voci celebra¬ 
tive e politiche dell'ufficialità registrate nei 
primi documenti. Il tempo storico, il tempo 
del mito e il tempo della politica raccontano 
il nostro passato. 

7. A sinistra: diffusione dell'agricoltura 

nel neolitico 

[Fonte: Frangois Giligny, in Jean-Paul Demoule (dir.), La 
Révolution néolithique en France, La Découverte, 2007.]. 

8. Ricostruzione dello ziggurat di Ur 

[Fonte: www.utexas.edu]. 

9. Ricostruzione tridimensionale di Ur 

[Fonte: TPR, 80, 2009, p. 9]. 


di codificazione per registrare scambi e osservazioni astronomiche, per costruire 
mura e palazzi e per studiare e prevedere i cicli stagionali per l’agricoltura. L’arte 
si trasformò concettualmente e si declinò in stili; usò simboli e si spinse nell’e¬ 
vocazione esoterica di misteri indicibili. Nel commercio si superò la dimensione 
della nicchia ecologica, aprendo piste verso terre lontane. La gerarchia sociale 
rafforzava le istanze combinate di difesa commercio e aggressione e stimolava 
la volontà di conquiste. Attraverso un processo discontinuo, le ambizioni dei re 
divini trasformarono le città-stato in stati-regioni e poi in imperi. Se le auto¬ 
rità regali e sacerdotali sceglievano i luoghi di fondazione, la ripartizione del 
territorio, emanavano codici e leggi, erano gli apparati amministrativi che con 
professionalità adeguate costituivano il braccio operativo, per pianificare e pro¬ 
grammare azioni di lunga durata, per gestire il lavoro coatto civile, per costruire 
opere pubbliche, templi, magazzini, palazzi, monumenti funebri, per gestire le 
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risorse di agricoltura e pastorizia. 

La base geografica della prima rivoluzione urbana fu nei territori del Medio 
Oriente, nella cosiddetta Mezzaluna Fertile e si dilungò per mezzo millennio. Lì 
comparvero quei caratteri ricorrenti delle altre rivoluzioni urbane sorte nel mon¬ 
do. Nell arco orientale tra il Tigri e FEufrate nelle terre degli Assiri e dei Sumeri, 
sorsero numerose città-stato, come Lagash, Ur, Uruk e Ebla. Non lontano ma 
molto dopo, nell arco occidentale al di là del Sinai, sulla costa orientale i fenici 
sperimentarono nella terra del Nilo si sperimentò lo stato-territorio, proteso ver¬ 
so l’unione delle terre del Basso Nilo (il delta), dell’Alto Nilo e della Nubia, delle 
terre fertili e delle terre dell’oro. Espansione territoriale, esplorazione e conquiste, 
alleanze e cancellazione della memoria si riflettono nella condivisione e nelle 
esclusione di divinità e culti. 

Quando le città assunsero la forma dello stato iniziarono a assorbire risorse 
sempre maggiori, inglobando o annettendo villaggi; infrastrutture, via di co¬ 
municazione e sentieri erano le condizioni generali per crescere, per reperire 
alimenti, per trasformare materie prime. L’arte divenne nello stesso tempo rap¬ 
presentazione del potere, elemento di tradizione e di connessione tra genera¬ 
zioni e principio costruttore delle identità religiose e nazionali. Mumford definì 
efficacemente la struttura organizzativa sociale della città una “megamacchina” 
capace di moltiplicare la potenza umana e intraprendere azioni che nessuna fra¬ 
tria avrebbe mai potuto fare. La scelta del luogo di fondazione era funzione del 
paesaggio e delle condizioni ambientali, della presenza di acqua, delle possibilità 
di comunicazione o di difesa, della disponibilità di risorse: habitat e nicchia eco¬ 
logica sono i caratteri originali, rendono sacro il luogo e sacri appunto diventano 
i riti della fondazione, con cui simultaneamente si sanciva la divinità del re fon¬ 
datore, l’alleanza con la natura e l’identità sociale. 

Plutarco nel narrare la vita di Romolo sottolineava il rapporto tra il sito e la 
memoria 

“Morto Amulio e riordinati gli affari dello Stato, i due fratelli non volevano né ri¬ 
manere ad Alba senza comandare, né comandare finché fosse vivo il nonno. Perciò 
lo restaurarono nel governo, attribuirono singolari onori alla madre e risolsero di 
andare a fondare per propria sede una città nei luoghi in cui era stati allevati da 
bambini.” 2 

Consuetudine al luogo, nostalgia, memoria dei padri furono genius loci e Lari 
protettori. Quando però crescita demografica, ambizioni e sbagliate tecniche col¬ 
turali distrussero i siti o ne impedirono la rigenerazione si manifestarono orrendi 


2 Plutarco, Vite parallele, Einaudi, Torino, 1958, p.37. 
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principi distruttivi; Lari e antenati divennero muti testimoni, incapaci di proteg¬ 
gere i propri figli; disastri e carestie indussero crisi senza soluzioni. I marcatori 
originali dellorganizzazione sociale urbana furono essi stessi generatori di crisi 
che per necessità accelerarono diffusione e migrazioni. 

18. Fondazioni e distruzioni, vita e morte delle città 

Fondazioni e distruzioni della città, vita e morte, si inseguono e si alternano 
nella storia; sono testimonianze materiali delle alternanze di potere e dei rapporti 
sociali e ambientali. L’arte e la religione amplificarono i messaggi delle narrazioni 
orali, incidendoli a gloria dei re sulle statue e sulle ceramiche, sulle architetture e 
sulle porte della città. Millenni dopo, la stampa e la rivoluzione industriale fecero 
intuire a Victor Hugo un nuovo salto nella storia umana: 

“Questo ucciderà quello. Il libro ucciderà ledificio (...): la stampa ucciderà l’architet- 
tura. In effetti, dallorigine delle cose fino al quindicesimo secolo dellera cristiana in¬ 
clusa, l’architettura è il grande libro dell’umanità, l’espressione principale dell’uomo 
ai suoi diversi stadi di sviluppo tanto come forza, quanto come intelligenza.” 3 

Tuttavia, anche se ripercorriamo le sue idee di fronte a Haussmann, che rifa¬ 
cendo Parigi distruggeva segni e senso della storia, anche se ci immedesimiamo 
nelle sue descrizioni della città medievale, della corte dei miracoli, delle lacera¬ 
zioni sociali, delle barricate, queste restano solo parole. Della “sua” esperienza 
urbana restano parole impresse sulla carta, a cui noi non possiamo più parteci¬ 
pare. Questo è quanto accade a Vienna, dove non è possibile avere esperienza del 
parco dei vecchi bastioni mentre si percorre il regio-imperiale Ring ottocentesco, 
questo succede a chi alza stupefatto gli occhi dalle scintillanti vetrine di New 
York verso le cime dei grattacieli senza provare nostalgia né aver memoria alcuna 
dei boschi di Manhattan, che un tempo circondavano la casa di Edgar Allan Poe. 

Per quanto l’architettura confluisca nelle tecnologie, e di essi si fidi, del passato 
distrutto resteranno solo ombre e nomi incomprensibili. Queste, le tecnologie, 
non potranno uccidere quella, la scrittura, che riflette e emancipa; se in questo 
crediamo, dobbiamo anche credere che solo salvando e rivitalizzando il passato 
potremo mantenere almeno l’emblema di ciò che fummo. Proprio in questo sta la 
grandezza delle città storiche, in cui si è riuscito a mantenere aperto il flusso della 
storia nel nostro continuo temporale attraversando l’incredibile e concreta convi¬ 
venza tra passato presente e futuro. Ecco, la grandezza e l’importanza dell’arche¬ 
ologia sta proprio in questo suo dilatare la nostra esperienza ridando voce alle 
pietre e al paesaggio, illuminandoci l’alba della civilizzazione, altrimenti dispersa 


3 Hugo 2003, p.209, 210. 
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nell’oblio. Così è Roma, così sono Londra Parigi Vienna Berlino Istanbul Lisbona 
e Aleppo e Baghdad e tutte le altre città del mondo dove si sono mantenute vive, 
nonostante provenissero da lontani passati, le storie inscritte nell’architettura e 
negli spazi urbani. 

Vita e morte delle città si alternano. Pace e guerra cadono sui cittadini, amplia¬ 
no o troncano aspettative. Ecco, dietro all’urbanistica si alternano organizzazione 
sociale, controllo sociale, condizionamenti e riproduzione della forza di lavoro, 
creatività e libertà. Come le città furono necessarie al dominio, alla costruzione 
degli stati e agli imperi, così le città furono il fulcro del senso di identità, pas¬ 
sando dalla famiglia e dalla tribù ai cittadini; nelle città ebbero origine lotte per 
l’emancipazione, rivoluzioni, università. Ecco come tra fondazioni e distruzioni 
stanno indizi e tracce, da cui trarre insegnamenti, perché in fondo da sempre 
nelle sconvolgenti distruzioni della città stava la distruzione dell’identità di un 
popolo tanto quanto nella sacralità del rito di fondazione se ne forgiava l’identità. 

Dopo oltre quattro millenni, gli archeologi hanno ritrovato in tavolette d’argilla 
le gesta di un re sumerico, Gudea, che regnò su Lagash, oggi Teli al-Hiba in Iraq. 
Riemergono e riprendono consistenza le gesta dell’amministratore della città- 
Stato, che fu re e scrittore, committente di statue votive e costruttore. Quando 
registrò i tributi per l’erezione del suo tempio E-ninnu dedicato al dio Ningirsu, 
usò parole di potere e di orgoglio, sentimenti senza tempo: 

“Gli Elamiti vennero per lui dalFElam, i Susiani vennero per lui da Susa; (le genti) 
Magan e Melukhkha si caricarono addosso il legname (e lo portarono) dal loro paese: 
per costruire il tempio di Ningirsu essi si radunarono attorno a Gudea, nella sua città. 
Egli (Gudea) diede l’incarico a Ninzaga: questi procurò a Gudea, costruttore del 
tempio, il suo rame, come uno che porta orzo eccellente; egli diede l’incarico a Nin- 
sikil: questa procurò al governatore, costruttore del tempio, grandi querce, ebano e 
legno di mare.” 4 

Ma la superbia di Lagash, la città e la dinastia, pochi anni dopo furono cancel¬ 
late dal vicino re di Uruk, che a sua volta ebbe breve gloria, perché l’egemonia 
mesopotamiche passò all’impero di Ur (Liverani 2006, p. 267) e, poi, il cresce¬ 
re territoriale degli stati spinse a nuove conquiste di risorse naturali alternando 
conflitti e armistizi. Il più antico trattato di pace tra due popoli a noi noto ri¬ 
guarda egiziani e hittiti (1274 aC) per chiudere la battaglia di Qades (Kadesh) sul 
fiume Oronte in Siria ritenuta per entrambi insopportabilmente cruenta: sancito 
il confine, ciascuno si proclamò a casa propria vincitore. A futura e imperitura 
memoria Ramsesse II incise la propria storia nei bassorilievi di Luxor, di Abido, 


4 Liverani 2006, p. 266. 
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di Karnak e di Abu Simbel. 

Un commento a margine: un’altra iscrizione nel tempio di Karnak riporta un 
lungo elenco di terre visitate, tra cui Ebla, un altro “nudo nome”, un toponimo 
di città possente della Mezzaluna Fertile sparita nel nulla per 4000 anni e solo 
recentemente riscoperta nel sito dell’attuale Teli Mardìkh, a sud di Aleppol, fa¬ 
cendo così riemergere un’altra storia di costruzioni e distruzioni: Ebla fu infatti 
distrutta per tre volte e per due fu riedificata; alla terza seguì l’oblio. Attraverso 
queste battaglie sanguinose la trasformazione delle città e degli stati sono mutate 
le organizzazioni sociali, le gerarchie di comando e l’organizzazione amministra¬ 
tiva si è sempre più articolata. Come i signori locali diventarono funzionari, così 
le divinità locali prima autonome si composero in gerarchie dominata dal re¬ 
divino territoriale aprendosi verso nuove forme. 

Nei miti per dar conto delle fondazioni e delle distruzioni delle città si misero 
in causa gli dei. La vicinanza dei re alle divinità faceva sì che ogni loro vittoria 
o sconfitta fossa interpretata come benevolenza del dio verso la loro saggezza o 
furia contro i suoi peccati e la sua arroganza. Intuiamo quanto l’unione degli dei 
familiari o locali significasse alleanze, quanto l’identità di stirpi e dinastie fossero 
mezzi di trasmissione del potere. Se Ffeinrich Schliemann, alla ricerca di tesori, 
scoprì il sito di Troia, non scoperse però le tragedie di quella città iscritte negli al¬ 
tri strati sovrapposti portati alla luce dopo di lui. La successione degli strati testi¬ 
monia scambi, guerre, razzie e genocidi che si susseguirono per quasi 3500 anni, 
le ricostruzioni evidenziano le volontà sociali di sopravvivenza. Ebla fu ricostru¬ 
ita per tre volte, Troia lo fu per nove volte prima che le forze venissero meno, 
ma il suo non fu oblio assoluto: la fine di Troia fu musa letteraria per Omero e 
Euripide, ma forse è anche un filo rosso che sprofonda nell’antichità attraverso 
una continuità ideale con gli antichi poemi di lamentazione dell’Antico Oriente, 
come il Poema della liberazione sulle gesta del re Sargon che rase al suolo Ebla. 

Non di solo questo narra Omero, ma fornisce molti altri indizi su città e società, 
come quando ricorda i villaggi familistici dei Ciclopi, la fondazione delle città 
con Nausica e i metodi pianificatori e costruttivi (ripartire il suolo tra città e ter¬ 
ritorio, difendere la città con le mura) e i saccheggi di Ulisse a danno dei Ciconi, 
colpevoli a loro volta dell’alleanza con Troia. Da Euripide apprendiamo il senso 
del dolore e della ferocia nel dramma Le Troiane , che riecheggiò il sacco dell’isola 
di Melo a lui contemporaneo, in cui tutti gli uomini furono uccisi e le donne e 
bambini divennero schiavi per pagare la colpa della colonia spartana che voleva 
mantenersi neutrale nella guerra fratricida tra Atene e la lega Delio-Attica. 

Ora come allora siamo assordati dall’enfasi di programmi che esaltano città ar¬ 
chitetture arte e organizzazione sociale, che inneggiano al futuro nella sicurezza 
che ogni bisogno sarà risolto: la realtà è sostituita da dichiarazioni magniloquenti 
e dall’elaborazione poetica dei miti. Una possibile lettura critica della storia si 
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cela piuttosto nelle testimonianze materiali e nella loro analisi con confronti nel 
tempo e nello spazio; deserti e terre fertili, colline e ammassi di pietre, fiumi e 
strade, città vive e città morte, compongono un archivio immenso delle nostre 
migrazioni, delle mutazioni sociali, del processo di addomesticamento e di tra¬ 
sformazione della natura. Questi sono i paesaggi. 

La crescita demografica si ripercuote sull’ambiente, sulle migrazioni, sul do¬ 
minio della natura, sul controllo sociale dei territori. Le motivazioni presenti 
in queste origini antiche si intrecciano nella storia moderna. Ora come allora 
allorigine delle città stanno due condizioni: risorse ambientali e risorse umane. 
Le prime sono le condizioni originarie della ricchezza, le seconde richiedono 
capacità, solitamente incanalate dal potere per stringere unorganizzazione so¬ 
ciale, per renderla solidale con la cittadinanza a sostituzione della famiglia. Nella 
città e tramite la città la forza degli individui si combina con la forza collettiva, si 
manifesta nelle architetture di difesa e di rappresentazione, nel saper produrre e 
creare. Mesopotamia e Egitto sono due possibili forme di controllo territoriale. 
Tra Turchia e Siria nell’antico medio oriente presero forma le città-stato, singole 
entità segnate da rivalità e alleanze, da scambi commerciali e guerre, da conqui¬ 
ste e arretramenti, senza convergere verso l’unità. Molte sparirono sotterrate da 
sabbia e terra, altre si reinventarono generazione dopo generazione per millenni. 
Lungo il Nilo nell’Antico Egitto prese forma l’alternativa dello stato territoriale, 
della città capitale (come Menfi o Tebe), dell’alleanza tra dei locali e tra re locali, 
della tensione unificatrice tra Alto e Basso Nilo. Il susseguirsi anche cruento delle 
dinastie fu sempre segnato dal prevalere di questa scelta. 

Tecnologie per distruggere inventate apposta per annichilire l’altro, il nemico, 
per cancellarne l’identità. 

“Il quartiere più vasto, segreto e negletto di Berlino si trova nel deserto salmastro, 
circa 140 chilometri a sud-ovest di Salt Lake City. Il “Villaggio tedesco”, come uffi¬ 
cialmente etichettato nelle mappe desegretate del Dugway Proving Ground dell’e¬ 
sercito degli Stati Uniti, è tutto quanto rimane di una molto più grande e complessa 
“doomtown”, città dannata, nippotedesca costruita dalla Standard Oil nel 1943, una 
struttura che ebbe un ruolo cruciale nell’ultimo grande progetto di lavori pubblici 
del New Deal: l’incenerimento delle città della Germania orientale e del Giappone” 5 

La storia iniziò nel 1943 quando Erich Mendelsohn, Konrad Wachsmann e An- 
tonin Raymond ebbero l’incarico di ricostruire tre case complete di arredi, arche¬ 
tipi delle case berlinesi e giapponesi per testare l’efficacia delle armi, che i militari 
meticolosamente avrebbero usato sui civili. 


5 Davis 2002, p.71. 
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La storia della civiltà umana è legata all’intreccio tra crescita e necessità di ri¬ 
sorse, tra potere militare e occupazione di nuove nicchie. Tecnologie per distrug¬ 
gere l’architettura e tecnologie per annientare la popolazione, fedeli all’ossessiva 
esortazione di Marco Porcio Catone “ Cartago delenda est”: se la peggior condan¬ 
na civile per i romani era la condanna all’oblio, la damnatio memoriae , in queste 
storie troviamo la cancellazione di intere società. L’affermazione di identità di¬ 
viene prima di tutto affermazione di diversità: il nemico è diverso, quindi deve 
essere demonizzato; riti e fedi nel sancire fratellanze costruiscono somiglianze e 
differenze, forti come mura, miti più suggestivi della realtà. Cospargere il suolo 
di sale sulla città distrutta evoca sterilità, la bramosia spinge “alla guerra per la 
guerra”, l’urbicidio è regola 6 . 

L’umanità alterna scienze e tecnologie per costruire con quelle per distruggere. 

Di certo non basterà invocare la lotta del bene contro il male per redimerci; 
anche se la questione etica non è moderna, è comunque fin troppo recente: per 
un lungo passato il dominio era il fine che giustificava qualsiasi mezzo. Regni e 
imperi antichi e moderni significano annessioni e repressioni, privilegi e schia¬ 
vitù. Non vi furono guerre per la civiltà, ma solo per le risorse; la gloria di un 
comandante non potrà mai compensare le legioni dei morti, né mai più con¬ 
fonderemo esplorazione con invasione annessione e colonizzazione. Dalla storia 
dell’urbanistica possiamo imparare molto di più di quanto normalmente si pensi, 
se si va ben oltre la tecnica e la politica, che comunque non sono poca cosa, per 
entrare nell’ecologia e nell’etica, nel rapporto con le risorse, nelle complesse vi¬ 
cende dei popoli, tra confini e differenze, tra subalternità e squilibri consolidati 
nel territorio. L’impronta ecologica è una conoscenza antica. 

E ora? Mai più come allora. 

Dopo la seconda guerra mondiale si ricostruì la città Varsavia, certo reinterpre¬ 
tando la storia; non cerano possibilità di restauro, né di fedele riproposizione; si 
ricostruì il Teatro alla Scala a Milano simbolo della rinascita cittadina rifacendosi 
alla documentazione. A Hiroshima si scelse, invece, di tenere le rovine del punto 
focale della devastazione nucleare per farne il memoriale alla pace, nuova iden¬ 
tità collettiva, sovranazionale testimonianza contro l’orrore, implorazione perché 
mai più si ripeta. E lo si scrisse con la legge “Hiroshima Peace Memorial City 
Construction Law ”. 

Ora come allora? 

Non basterà riscrivere la costituzione giapponese per cancellarne il senso, le 
motivazioni a difesa del passato e della memoria saranno sempre osteggiate. Vic¬ 
tor Hugo, John Ruskin o William Morris espressero le prime difese dei centri 
storici, seguirono le lotte sociali per riappropriarsi delle città, le definizioni dei 


6 Coward2009. 




Il presente, tra passato e futuro 

Nel corso del tempo vi sono state controver¬ 
se interpretazioni del passato e inconciliabili 
valori: l'orgogliosa mappa marmorea di 
Roma divenne calce prima che si diffondes¬ 
se il senso del valore alle testimonianze del 
passato. 

Valorizzare la memoria 

C'è un filo conduttore tra le prime raccolte 
di curiosità rinascimentali, le campagne di 
John Ruskin eWilliam Morris perVenezia, i 
piani paesaggistici e le liste dell'Unesco, un 
filo che segna l'affermazione del patrimonio 
culturale come patrimonio dell'umanità. 


Dalla conservazione di un singolo 
monumento si è passati a voler 
proteggere e conservare intere città, 
parchi, siti distribuiti in tutto il mon¬ 
do, indipendentemente dai confini 
politici e culturali. 

Contro l'urbicidio e la cancel¬ 
lazione della memoria 

Le città e l'urbanistica hanno 
registrato questi passaggi, nono¬ 
stante non sempre sia spesso facile 
comprendere appieno come abbiano 
inciso, nella confusione tra fatto e 
dichiarazione politica. 

Dopo le guerre e dopo catastrofi 
eccezionali talvolta si aprono spiragli 
nella volontà di risorgere, a volte se¬ 
gnate da una volontà locale, a volte 
per illuminare la memoria dell'uma¬ 
nità nella sua interezza. 

La ricostruzione di Varsavia fu un 
manifesto non solo per l'Unione So¬ 
vietica, così come il Memoriale della pace di 
Hiroshima mantiene un significato emblema¬ 
tico per tutto il mondo: mai più. Il ricordare è 
un processo continuo che trasporta solenne¬ 
mente l'impegno nel futuro. 

10. Varsavia 1943. 

[Fonte: City of Ruins]. 

11. Hiroshima , Memoriale della pace , 6 
agosto 2015: cerimonia per il 70° anni¬ 
versario. 

[Fonte: Reuters, in The japan Time] 


patrimoni dell’umanità, le istituzioni di ecomusei territoriali. Nel rileggere Notre 
Dame de Paris appare evidente l’intrecciarsi della storia della città con la storia 
narrata, dell’architettura con la gente che la popola. Per Hugo la città è fatta dai 
suoi cittadini, e poi, quando descrive le segrete interrate, potremmo interpretare 
quelle pagine come una metafora grandiosa, più forte della contrapposizione tra 
corte dei miracoli e città aristocratica, di una città in cui ad ogni elemento di rap¬ 
presentanza “un palazzo, una fortezza, una chiesa” corrisponde un’architettura 
duale, una città sotterranea, il suo doppio oscuro, reso invisibile da una cesura 
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sociale, che oscura labro, la moltitudine senza voce, gli imprigionati 7 . 

Siamo stati nel passato popoli migranti e il nostro futuro, finché avremo un 
futuro sarà di migrazioni: quali scuole e quanto tempo occorreranno per con¬ 
dividere valori e patrimoni interculturali? Quali scuole e quanto tempo saranno 
necessari per forgiare identità di cittadinanza cosmopolita, tolleranti e aperte? 

19. Ragione e conoscenza 

Ragione e conoscenza nell’urbanistica furono imprigionate nella tecnica ammi¬ 
nistrativa, una rigorosa segregazione imposta dall’importanza del controllo delle 
città, ma addolcita con l’arte e con la superbia tecnologica. 

Agli inizi fu la necessità di stare vicini: timore della natura e della violenza 
predatrice dei nostri simili fecero erigere mura per precludere ogni accesso nella 
notte. Lentamente sopravvennero altre necessità, dando corpo a una disciplina, 
che si compiva nell’ombrosa discrezione dell’autorità. Ridotta in tecnica, si pre¬ 
occupava di mura difensive, di strade e di canali, di palazzi templi e magazzini 
per consentire approvvigionamenti conservazione e sicurezza; lo smaltimento 
dei rifiuti e l’igiene vennero col tempo, spinti dalle necessità. L’arte ammantava la 
tecnica, erano insieme per impressionare, decorare, meravigliare; rappresentava 
poteri, elargiva magnificenza, rispondeva a bisogni o ambizioni. Del passato ten¬ 
diamo a leggere solo questo, senza intendere le voci di chi l’abitava. 

Oggi la tecnica oscura l’arte: sempre più in alto, sempre più in fretta, in una gara 
che offusca le ragioni derivate dalle conoscenze della Terra, della capacità por¬ 
tante del territorio e della domanda sociale. Se veramente volessimo evitare che 
il sonno della ragione produca mostri, dovremmo confrontare etica e interessi, 
vocazione e mestiere: la ragione dell’abitare questo piccolo pianeta, poeticamen¬ 
te, empaticamente, dà dignità alla professione. Il sonno della ragione evocato da 
Francisco Goya fa temere il peggio, ma alla disperazione si deve reagire con la 
forza dell’invenzione, come lui stesso annotava sulla copertina dei Capricci: “La 
fantasia abandonada de la razón produce monstruos imposibles: unida con ella 
es madre de las artes y origen de las maravillas ”, fantasia e ragione, emozione e 
regola 8 . 

Nella rilettura dell’urbanistica tra Ottocento e Novecento con le conoscenze 
attuali si coglie quanto quella cultura, che sembrava e si proclamava “moderna”, 
fosse ancora convenzionale supponendo le dimensioni delle città insignificanti e 
gli orizzonti inesplorati immensi. La fama dei “maestri” si diffonde ancora attra¬ 
verso la replica infinita di enfatiche citazioni private del contesto, usando il modo 
più semplice per parlare di città attraverso le sue architetture, fissando l’atten- 


7 Hugo 2003, libro Vili, cap. IV, p. 383. 

8 Helman 1963. 
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Tra sogno e incubo 


Neirimmagine del manoscritto di Valencien¬ 
nes la perfezione è nella geometria al cui 
centro è posto il simbolo del divino. 


Per il socialismo del XIX il nuovo modo di 
abitare e di lavorare liberato dalla schiavitù 
delle fabbriche significava emancipazione 
sociale, alloggi e fabbriche autogestite. 

Negli stessi anni della sperimentazione dei 
falansteri dimensionati per 450 famiglie 
(1.600-2.200 persone), alcuni industriali per 
scongiurare le lotte sindacali e assicurarsi 
continuità nella produzione costruirono 
villaggi operai. Il socialismo utopistico 
ovviamente ebbe breve vita; la costruzione 
di case per operai ebbe molte versioni fino 
a coinvolgere le pubbliche amministrazioni. 
Una storia particolare fu quella dell'articolato 
esperimento Olivetti a Ivrea avviato negli 
anniTrenta del novecento e proseguito per 
tutti gli anni Settanta, la connessione tra 
obiettivi sociali e produttivi, tra architettura e 
urbanistica lo rende esempio eccezionale per 
urbanisti, industriali e amministratori, 
negli anni recenti si sono moltiplicate le pro¬ 
poste di città ecologiche, nome ambiguo, che 
spesso tratta solo energia emissioni e rifiuti. 


zione sulla forma, alimentando un semplicismo indimostrabile. Educati ai nuovi 
paradigmi della conoscenza della Terra, proviamo a riflettere su due diversi pen¬ 
sieri che avevano messo al centro la forma dell architettura, il primo contenente 
le proposte urbanistiche del Movimento Moderno, il secondo le utopie. 

Durante l’esplosione creativa del Movimento Moderno molti si cimentarono sul 
tema della città, colpiti dall’urbanesimo in atto ovunque, affascinati non solo dai 
processi di industrializzazione e dalle innovazioni tecnologiche, ma dalla pos¬ 
sibilità di progettare e realizzare in breve un nuovo mondo, o meglio un nuovo 
modo di abitare il mondo. I loro libri e disegni si studiano ancora, nonostante 
il presente non si rispecchi, né potrebbe mai, in quelle immagini. Sogni e uto¬ 
pie? Quei disegni infatti non erano né sogni, né utopie, né modelli, erano solo 
disegni; erano manifesti che assemblavano argomentazioni e indizi del mondo 
tecnologico; disegni belli, fantasie in cui, tanto per far qualche nome, Toni Gar- 
nier, Antonio Sant’Elia, Le Corbusier, Frank Lloyd Wright, Ludwig Hilberseimer, 
Lucio Costa e Oscar Niemeyer combinavano capacità artistica e forza visionaria. 
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Pre¬ 




senza esporre costi e energie incorporate. 
Masdar City, la città ecologica nel deserto, 
è un ossimoro, un sogno per ricchi nato dal 
petrolio. La sua costruzione e la sua gestio¬ 
ne richiamano energie umane e risorse, che 
solo la rendita del petrolio può assicurare. 
Masdar: laboratorio per la città del futuro 
o incubo? Il fascino del potere tecnologico 
rende difficile dare risposte esaustive. 

12. La Gerusalemme celeste, IX secolo 

[Fonte: Apocalisse di Valenciennes]. 

13. Frontespizio, Charles FouriepVictor 

Considérant 

[Fonte: LAvenir, Perspective d'un phalanstere ou palais 
dedie a l'humanite d'après le pian de Ch. Fourier. Ac¬ 
compagnò d'une description signee Victor Considérant], 
Bordeaux (senza data)]. 


Nellaccostare personalità così lontane intendo mostrare quanto quelle visioni 
fossero personali e affascinanti, ma inconfrontabili e a volte persino foriere di 
uguaglianze tristi e monotone. Sono talmente mutati tempi bisogni e sensibilità 
da rendere remota e incomprensibile quella modernità. Tuttavia, i loro scritti 
si ristampano, i loro altari si mantengono lustri, invitando i giovani a coltivare 
quelle idee e forme come promesse disattese dalla politica. Di fronte alle mitiche 
realizzazioni di Chandigarh o Brasilia e di altre nuove capitali il discorso si spo¬ 
sta sull’architettura e sugli spazi, senza discutere sul ruolo dell’urbanistica, sulle 
scelte localizzative e costruttive, sui costi. 
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La vitalità di una città dipende dalla società che la abita, la sua dimensione città perfetta 
è definita da una società giusta? Per alcuni la risposta è nella perfezione della geometria, 
per altri nella cristallizzazione di un equilibrio sociale, per altri nel rapporto tra le diverse 
attività umane che rendono una vita piena, per altri ancora nel disegno che rende concre¬ 
te visioni esoteriche e ieratiche, religiose e politiche. Tommaso Moro inventa Utopia, il 
non-luogo, come strumento critico per discutere della politica inglese. Il nome è nuovo e 
ambiguo, poiché in inglese suona come “luogo felice”. Questo sogno di un luogo perfetto 
era tutt’altro che nuovo: la repubblica di Platone, la Gerusalemme Celeste delFApocalisse, 
la Nubicuculìa ne Gli Uccelli di Aristofane o la Città del Sole di Tommaso Campanella. 
NelFApocalisse la Gerusalemme Celeste è simbolo un ordine perenne in cui la stessa not¬ 
te, la paura, è sconfitta: 

“ 12 La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte 
stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 13 A 
oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre 
porte. 14 Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici 
nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. (...) 25 Le sue porte non si chiuderanno mai 
durante il giorno, poiché non vi sarà più notte”. 

Tra Ottocento e Novecento emergono tre declinazioni molto diverse, anche se 
nei libri di architettura e urbanistica spesso assimilate: la prima declinazione di 
“utopia” segna la fuga dei socialisti dalFimbattibile ordine del capitalismo attra¬ 
verso la fondazione di un modulo ripetibile di nucleo urbano, i cui prototipi 
sono il falansterio di Charles Fourier, che suggestionò anche Le Corbusier, e le 
proposte di Etienne Cabet o Jean Baptiste André Godin; la seconda ha lo scopo di 
vincolare il rapporto fabbrica-operaio e riunisce i tentativi industriali di fondare 
villaggi per i propri dipendenti come Pullman Village (Chicago), Villaggio Cre¬ 
spi d’Adda (Bergamo), Villaggio Rossi a Schio (Vicenza); la terza è costituita da 
offerte tecnico-commerciale, aspetti spesso messi in secondo piano nelle storie 
dellarchitettura e delFurbanistica, e si basa su tipi generalizzabili: città lineari, 
città giardino, città satelliti. Gran parte delle odierne città ecologiche rientrano 
in questo tipo di proposta. 

Le città sono luoghi reali, luoghi delle contraddizioni sociali, dove si studia, ci 
si emancipa, ci si cura, dove si lavora, Nella città i limiti imposti alla libertà indi¬ 
viduale sono compensati da risorse collettive, trasmutando il sistema sociale in 
diversi sistemi socio-ecologici. Nel confronto tra città reale e utopia non ci sono 
dubbi sui valori che la realtà mostra rispetto al sogno per la complessità, per la 
ricchezza delle soluzioni, per i modi di organizzazione sociale e di rapporto con 
lambiente, per le diverse capacità di resilienza e di adattamento. Le strutture 
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urbane sono mutevoli e flessibili, sono mosse da cittadini che adattano incessan¬ 
temente il costruito dilatandole; per converso la città fisica condiziona e plasma i 
comportamenti sociali: la megamacchina ha e forgia una mente collettiva. 

Per questo piuttosto dovremmo rimpiangere quanto l’urbanistica resti una co¬ 
noscenza per pochi, soffocata dalle convenzioni; la città nell’interezza dell’habitat 
che la circonda dovrebbe essere uno dei principali temi di cui dovrebbe occu¬ 
parsi il genere umano, perché ora e nel futuro significa la permanenza umana 
sul pianeta nella condivisione delle risorse, dunque, superando il singolo fatto 
urbano per immergersi nel paesaggio. Questi pensieri mi accompagnano quando 
riguardo quei disegni o ne rileggo testi elogiativi, quando cerco di scrivere di 
urbanistica per infondere volontà di combinare tecnologie e poesia, solidarietà e 
meraviglia per poter godere tutti dell’ambiente nella sua interezza: se la ragione 
urbanistica si fondasse realmente su questo conoscere, allora potremo abitare e 
curare la Terra in delicatezza. La formazione professionale pare invece semplifi¬ 
care, se non eludere il presente. Se solo ci si svegliasse da questi inganni ai no¬ 
stri occhi apparirebbero emarginazioni, diseguaglianze, degradi, tutti segnali con 
un’intensità che un tempo preavvisava un’imminente crisi sociale e ambientale. È 
notevole non solo come le forme possano eludere la sostanza, ma anche quanto 
queste proposte siano irrealizzabili, nonostante l’apparenza, ma solo un’apparen¬ 
za, realistica. 

Scrivere di urbanistica non è scrivere di sogni inafferrabili, ma riflettere sul 
divenire, attenti a qualsiasi segnale. È materia complessa: saper vedere e saper 
discernere nel trambusto per interpretarne le tendenze vuol dire autonomia 
scientifica, libera dagli interessi particolari. L’urbanistica si occupa dell’interezza 
dell’organizzazione sociale sul territorio, senza soluzioni generiche o di risposte 
preconfezionate da professionista-servitore. I presagi sono innumerevoli, ma le 
interpretazioni che le scienze danno sono inequivocabili, proprio perché tutte 
portano alle stesse valutazioni: gli esseri umani stanno modificando la biosfera. 
Quello che accadrà non lo sappiamo, ma per la prima volta possiamo interpretare 
globalmente quel che accade, per la prima volta connettiamo le evidenze locale 
con i cambiamenti globali: ecco da dove scaturisce l’urgenza. Prendiamone atto 
tutti, e senza incoscienza. 

Questa accade ora mi coglie giunto quasi alla fine della mia attività di studio e 
di insegnamento e mi sollecita l’apertura di nuovi temi sul nostro vivere. Sento 
che non possono esserci tolte le possibilità di scegliere, che spetta a ciascuno 
collaborare per rispondere alle necessità dell’abitare. È un imperativo che nasce 
dall’importanza di comprendere e spiegare per costruire una cultura capace di 
pianificare senza disperdere il tesoro delle esperienze urbane, maturate giorno 
per giorno. Non serve colpevolizzare qualcuno, la politica o i reggimenti politici 
che governano il mondo, ma uscire dall’inazione sollevando il velo di ignoranza 
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che avvolge l’agire. Quando ascolto che cosa fare, intravedo una miscellanea di 
correttezza, di sensatezza, di innovazione, di false credenze, di manie assurde, di 
smania di grandezza, per tacere degli interessi speculativi: Istruzione è il capo¬ 
saldo per tramandare nel futuro una disciplina ricca e propositiva. 

20. Le condizioni del nostro tempo 

Le condizioni del nostro tempo non sono comparabili con il passato: anche 
se l’evidenza scientifica sorregge la consapevolezza ambientale, disponibilità di 
energie, crescita demografica e strapoteri finanziari esasperano le questioni so¬ 
ciali e ambientali attraverso un urbanesimo in continua accelerazione. Di ur¬ 
banistica, però, si parla e si insegna con linguaggi che si rifanno a soluzioni del 
passato che, per quanto geniali fossero le combinazioni di arte e architettura, di 
artigianato e tecnologia, non sono più attuali. Di quel passato non se ne com¬ 
prende pienamente linguaggio e contesto, di questo presente se ne mascherano 
i caratteri. La stessa esperienza soggettiva è cancellata continuamente da perce¬ 
zioni frastornanti, scintillìi e sottofondi sonori che si trasformano in accattivanti 
sinfonie svianti. Che cosa è la città? Città fabbrica, opera d’arte o museo a cie¬ 
lo aperto, guscio produttivo, contesto comunicativo, luogo della politica, luogo 
della solidarietà? E la storia della città è la storia dei suoi piani, dell’espansione, 
dei suoi monumenti, delle sue famiglie? Nessuna definizione vale da sola; ogni 
città è tutto questo insieme e altro ancora nella sua interezza e complessità; è la 
gente che la anima e che vi lavora e commercia, che inventa e risana, che educa e 
protegge. Nelle città si scambiano i significati delle cose e ogni centro non è che 
uno tra tanti. 

Disponiamo di ragionevoli certezze e conoscenze sufficienti sull’alto rischio 
indotto dagli attuali squilibri sociali e dall’impoverimento ambientale, sullo stato 
delle foreste e dei terreni fertili, dell’acqua dolce e delle risorse ittiche. Sappia¬ 
mo che villaggi e sistemi urbani sono con pari dignità al centro dell’economia, 
dell’ambiente, della creatività e della politica, ma stranamente restringiamo l’am¬ 
bito della disciplina, e più lo si restringe, meno si è capaci di trovare soluzioni a 
disagi e contraddizioni. Le norme e le regole, i piani e i programmi non sono altro 
che tecniche, eppure è quanto di meglio ci si può aspettare dagli stati che gover¬ 
nano il pianeta. La tecnica urbanistica è comunque una soglia minima auspicabi¬ 
le, anche se il diritto urbanistico, se esiste, non ha garanzie di generalità e troppo 
spesso si opera ancora nel fatto, decidendo caso per caso, procedendo per singole 
eccezioni, ma eludendo interessi generali. Troppe ambizioni di possesso, troppi 
segreti dividono l’esperienza dell’individuo da quella sociale; troppe dichiarazio¬ 
ni sono opportunistiche; poche, troppo poche, sono le azioni per un costruire 
protettivo e inclusivo, che traduca la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
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nella realtà di un luogo: questa non è utopia. 

Privi di scienza e teoria, le informazioni si contraddicono, diventano un bai¬ 
lamme di segnali che stordisce e offusca, rendendo la trappola del riduzionismo 
della “tecnica amministrativa” allettante e tranquillizzante. Nel diritto, troppo 
spesso prevalgono giustificazioni tratte da una prassi legata a un passato non 
aggiornato sulla questione ambientale, nonostante la posta in gioco riguardi la 
vita di alcuni, una fabbrica un quartiere una città, se non di tutti. L’astuzia giostra 
nella complessità sistemica della biosfera e nell’armonia del costruito con cavilli. 
L’urbanistica confinata nella tecnica, è sterile e muore. 

L’esperienza urbana europea con il drammatico succedersi di guerre offre mol¬ 
teplici insegnamenti di integrazioni ma soprattutto di piani e progetti in continua 
rielaborazione, che sono casi studio eccezionali. Proprio per questo le Capitali 
Verdi Europee hanno valore di manuali operativi e di formazione professionale. 

“Paradossalmente lantichità delle città europee, in confronto alle città americane, 
è considerata spesso un’importante peculiarità che le rende meno pertinenti alla 
scena americana. Invece va sottolineato con forza quanto ci sia da imparare proprio 
da quegli insediamenti umani che hanno subito diversi generi di impatti, che si sono 
ampliati o ridotti, che sono sopravvissuti attraverso guerre, carestie e perturbazioni 
di ogni genere” 9 . 

Scrivere di urbanistica è scrivere quindi anche della natura, è educare alla citta¬ 
dinanza della biosfera, è scrivere attorno alla politica e per educare alla politica. 
Scrivere ora con un linguaggio rigoroso, interdisciplinare e transdisciplinare è 
indispensabile e urgente. È scrivere per il futuro, imparando dalle lezioni posi¬ 
tive per imparare a governare azioni di lunga durata con cautela, precauzione e 
equità. 


21. Città e biosfera, fattori fisici e fattori biologici 
Città e biosfera devono darsi reciprocamente la vita. L’urbanistica si concentra 
sulla qualità dell’abitare, ma questa è nulla se ignora il senso vero dell’abitare, sot¬ 
to un dominio tecnologico incontrastato e privata di strategie coerenti nell’intero 
processo “pianificazione-programmazione-progettazione-manutenzione”. Non si 
tratta solo delle città, della loro gestione o del loro continuo ammodernamento, 
ma dell’organizzazione di tutte le attività umane che traggono sostentamento dal 
territorio, perché se l’architettura è “veramente un grande tema in quanto con¬ 
sidera l’interezza di tutto ciò che circonda la vita umana” 10 , all’urbanistica spetta 


9 Beatley et al. 2012, p. 4; ma si veda anche il precedente: Beatley 2000. 

10 op.cit. Morris. 
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porre le condizioni affinché tutto ciò che ci circonda non distrugga la Terra. 

Bisogna lasciare aperta la mente per mettere assieme urbanistica agraria eco¬ 
logia biologia geomorfologia archeologia, per combinare sistemi di indagine, per 
cogliere la relatività dei valori e delle interpretazioni, per essere in grado di aiu¬ 
tare la rigenerazione dei sistemi fisici e biologici nel mantenere la biosfera adatta 
alle necessità umane. 

Il compito di narrazioni epiche come quelle di Livio e Virgilio per Roma non è 
scrivere la storia del passato, ma l’identità futura mediante il mito della fondazio¬ 
ne sacra e degli eroi fondatori. Imparare dal passato non è un’incauta proposizio¬ 
ne, ma realmente deve significare indagare l’immenso laboratorio terrestre per 
comprenderne la delicatezza e per delineare azioni di lunga durata, sostenibili e 
durevoli. I cambiamenti repentini dell’ambiente occorsi nell’arco dell’ultimo se¬ 
colo ci indirizzano verso altri modi di raccontare la storia, di condurre le analisi 
delle continue innovazioni umane e dei processi di transizione sociali e ambien¬ 
tale, a volte lenti, a volte repentini. La loro interpretazione richiede scambi con¬ 
tinui tra le scienze per fare e verificare ipotesi sul passato, sulla successioni degli 
avvenimenti, e per fare progetti per il futuro. È tempo che scienze e tecnologie 
convergano per prendersi cura della Terra, per usare ogni mezzo, ogni risorsa 
non solo per conservare alcuni patrimoni ambientali e culturali, ma per conser¬ 
vare la biosfera, riducendo i rischi dell’abitare: per questo si deve mutare l’urbani¬ 
stica, per questo si devono ammodernare i poteri amministrativi, per questo bi¬ 
sogna impegnarci affinché la guida politica si faccia sensibile ai problemi sociali e 
ambientali e fornisca adeguate regole per la sopravvivenza di un futuro comune. 
La pubblica amministrazione deve e dovrà produrre servizi con strategie, piani e 
programmi, nella complessità del buon governo. 

Nell’ambiente che ci circonda stanno i simulacri del passato, anche se li credia¬ 
mo essere il presente. Finché ci sovrastano, ottundono la sensibilità di ciò che è 
nel presente. Generazione dopo generazione, i processi conoscitivi si riconfigu¬ 
rano guidati dall’etica, interpretando dati e informazioni che le evidenze scienti¬ 
fiche trasmettono in saperi utili. Solo nel prendere atto della brutalità umana, nel 
distaccarci da quel passato che trapela dalla storia, possiamo emanciparci. 

Mai più: questa sarà la nostra costituzione. 

Città e biosfera, fattori naturali e fattori fisici, compongono un sistema unico 
complesso e delicato, di cui non abbiamo oltre al presente altra esperienza che la 
raccolta di lacunose testimonianze del passato. Tutto dipende allora dalla nostra 
capacità di ricordare e di investigare il passato per intenderne le voci. Nel tempo, 
nel lungo tempo, il modo vivente ha plasmato ed è stato plasmato dal mondo 
fisico modellando i paesaggi, introducendo dinamiche che si intrecciano con ve¬ 
locità diverse, in una miscela unica senza eguali; potremmo transitare inavverti¬ 
tamente da benessere a inabitabilità. 
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Amburgo European Green Capital 2011 

Mantenere due primati europei, quello di 
città industriale e quello di città ambiental¬ 
mente sostenibili è il risultato di comples¬ 
se strategie. Il porto è uno principali porti 
europei, integrato con la rete ferroviaria e 
alimentato da energia rinnovabile. 

L'analisi quantitativa di dieci indicatori nel 
tempo conferma la capacità di raggiungere 
gli obiettivi dichiarati con robusti strumenti 
di pianificazione economica e territoriale: 
questa è Amburgo. 

Nell'area centrale di Amburgo risiedono 1,7 
milioni di abitanti, a cui se ne aggiungono 
2,8 nell'entroterra metropolitano. L'ammi¬ 
nistrazione pubblica ha seguito l'Agenda 
Locale 21, continuando a confrontare sulla 
base del 1990 l'efficacia degli investimenti 
con l'entità di finanziamenti necessari per 
raggiungere gli obiettivi di sostenibilità 
economica e sociale. L'approccio sistemico 
ha intrecciato la qualità della vita urbana con 
l'economia circolare urbana, con la riduzione 
degli impatto sul clima e dei consumi ener¬ 
getici e idrici. 


Il continuo miglioramento nelle dotazioni di 
spazi verdi e di standard ambientali ha au¬ 
mentato le superfici boscate tanto che oggi 
Amburgo dispone di 4.700 ettari di bosco 
pari al 16,8% della superficie boscata regio¬ 
nale. Il 90% dei cittadini può raggiungere un 
parco urbano in meno di 300 m. 

Continui investimenti per proteggere pedoni 
e ciclisti (l'utenza debole) hanno ampliato le 
reti ciclo-pedonali e del trasporto pubblico, 
riducendo di conseguenza il traffico automo¬ 
bilistico privato. Le linee del trasporto locale 
su gomma si estendono per 11.500 chilometri 
con 10.500 fermate, facilmente raggiungibili 
da tutti gli insediamenti residenziali. 

Per quanto riguarda le politiche energetiche, 
le emissioni di anidride carbonica dal 1990 
al 2006 sono state ridotte del 15%; mentre 
i programmi puntano al 40% per il 2020 e 
all'80% per il 2050. 

15. Amburgo, industriale acque e verde 
16. Amburgo, il porto 

[Fonte: BEA]. 
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In biologia per studiare i limiti di sopravvivenza di vite microscopiche si utilizza 
la capsula di Petri, un sistema chiuso che contiene batteri e sostanza nutriente, in 
modo che la crescita dei primi sia limitata dalla disponibilità dei secondi. La Ter¬ 
ra è un sistema aperto per quanto riguarda gli scambi di energia, ma la biosfera 
per quanto riguarda la vita è un sistema chiuso, proprio come la capsula di Petri. 
Dal microcosmo possiamo apprendere lezioni per il macrocosmo. James Love- 
lock negli anni Sessanta del secolo scorso ribattezzò la capsula come Ipotesi Gaia, 
secondo cui le interazioni continue e molteplici tra mondo fisico e biologico ne 
avevano fatto emergere una proprietà non riconducibile alle singole parti mutan¬ 
do il pianeta in un unico sistema vivente (Lovelock 1991), (Lovelock 2006). Lyn 
Margulis, che collaborò inizialmente con Lovelock, osservò il microcosmo come 
avamposto della vita, caratterizzato da complesse interazioni tra mondo fisico e 
mondo vivente rette da processi più cooperativi che competitivi, tanto da ritenere 
quelli piuttosto che questi i fattori dell’evoluzione (Margulis, Sagan 1987). Non 
bisogna accettare l’ipotesi Gaia per ritenere che l’Olocene possa essere alterata 
dalla presenza umana e che occorrano concreti livelli di cooperazione per evita¬ 
re transizioni pericolose. Scetticismo e negazionismo non hanno scusanti, sono 
un’offesa e un insulto all’umanità e alla scienza. 

Se inquadrata in ambito ecologico, la missione dell’urbanistica cambia nella 
scienza e nella pratica. Come scienza insieme alle scienze della terra permette 
di concretare i concetti di sostenibilità e di limite e di stabilire grandezze e me¬ 
todiche di misurazione. Come vocazione e come mestiere permette di elaborare 
tecnologie per governare efficacemente e efficientemente le trasformazioni nel 
lungo tempo, guidando l’uso del territorio in coerenza con il sostentamento delle 
popolazioni, riducendo negatività e sprechi. 

Il tempo a disposizione per scegliere tra competizione e cooperazione diminu¬ 
isce più rapidamente di quanto diminuiscano le risorse e molto più rapidamente 
di quanto cresca la percezione umana della scarsità. Dal punto di vista politico 
tutto questo suggerisce nuove alleanze per ripensare l’urbanesimo basate sulla 
compatibilità umana con il regno vivente, su un’etica diretta all’emancipazione, 
alla solidarietà e alla cooperazione. Le basi civili predisposte nella Francia del 
XVIII secolo sono ancora le basi civili della convivenza europea, che assieme a 
quelle statunitense, danno principi generali: libertà, eguaglianza e fraternità nella 
consapevolezza dei limiti del pianeta sono ancora le parole chiave significative 
della storia e del patrimonio culturale per guidare il rapporto con l’ambiente. 
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L'abitare sulla terra è convivere con gli altri e con la natura. Esondazioni, uragani, ter¬ 
remoti, eruzioni vulcaniche sono alcune delle manifestazioni di una biosfera dinamica 
su un pianeta dinamico. La bellezza del golfo di Napoli non può essere disgiunta dal 
suo nome latino Crater, che rimanda ai tre sistemi vulcanici attivi della regione: Vesu¬ 
vio, Campi Flegrei e Ischia. 

Scienza e tecnologia possono aiutare a ridurre i rischi dell'abitare in siti naturalmente 
pericolosi. 

La messa in sicurezza degli edifici dal punto di vista sismico si accompagna alla pre¬ 
disposizione di piani di emergenza e alla loro verifica periodica con simulazioni che 
coinvolgano l'organizzazione, gli apparati di emergenza e di intervento sanitario e la 
popolazione, ma spetterà all'urbanistica e alla sua gestione individuare e mantenere 
sicuri spazi di raccolta, vie di accesso e via di fuga. 


1. Vesuvio 

[Fonte: Protezione Civile] 
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TERRITORI DI CONSAPEVOLEZZA E LIBERTÀ 


“E la possanza 

qui con giusta misura 

anco estimar potrà delVuman seme , 

cui la dura nutrice , ovei men teme , 

con lieve moto in un momento annulla 

in parte, e può con moti 

poco men lievi ancor subitamente 

annichilare in tutto. 

Dipinte in queste rive 
son dellumanagente 
le magnifiche sorti e progressive .” 

[Giacomo Leopardi, La ginestra o il fiore del deserto, 1836.] 

22. Imparare dall’esperienza 

Imparare dall’esperienza in senso generale la doppia capacità di osservazione di casi re¬ 
ali e di costruzione di interpretazioni generali, in una continua revisione critica. Nell’ur¬ 
banistica imparare dall’esperienza dovrebbe portare a costruire il territorio in armonia 
con le necessità e con la natura e che i rischi indotti dai mutamenti climatici globali 
risultano dall’interazione dei rischi legati a eventi pericolosi e a progressive variazioni 
con la vulnerabilità e l’esposizione di sistemi umani e naturali in continua crescita e tra¬ 
sformazione. Il sistema climatico e processi sociali, positivi o negativi, sono i fattori che 
interagiscono e su pericoli, esposizione e vulnerabilità. Se per un individuo non è facile, 
per quanto sia la normalità dell’apprendimento infantile, assai più difficile lo è per una 
comunità immersa in contraddittorie esperienze e desideri, divisa da interessi e da diffi¬ 
coltà, incapace di comunicare correttamente e soggetta a manipolazioni. 

Imparare dall’esperienza per ridurre i rischi dell’abitare per condividere strategie e azio¬ 
ni acquista un significato profondo che non possiamo più eludere: “io sono l’altro” non 
è utopia né gioco surreale d’artista, ma necessità a riconoscere l’accaduto, a ricostruire 
dinamiche e concatenazioni, a contrastare abitudini e piaceri. Sempre più numerosi e, 
spesso, rissosi, circondati da un paesaggio che non riusciamo a leggere ma che di con¬ 
tinuo trasformiamo, deleghiamo le scienze a persone che non ascoltiamo come se i loro 
discorsi non riguardassero tutti. Ignoranti o colti, restiamo propensi a credere solo a ciò 
che conferma le nostre idee, nonostante si disponga di dati, informazioni e conoscenze 
incredibili: disponiamo del passato i nomi dei luoghi, spesso significativi, e di registri, 
anche se non di tutto il mondo e anche se redatti con parole e linguaggi desueti, e del 
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Tra fuoco e acqua 

Più crescono le città, più aumenta l'espo¬ 
sizione ai rischi. Imparare dall'esperienza 
vuol dire integrare i processi urbanistico- 
edilizi (pianificazione, costruzione, ma¬ 
nutenzione) con la prevenzione, l'analisi 
delle catastrofi, le esercitazioni di verifica 
dei piani di emergenza. 

Il Grande Incendio di Londra 

Il 2 settembre 1666 un edificio di Pudding 
Lane prese fuoco, coinvolgendo tutta 
la city con la cattedrale San Paolo. Le 
fiamme furono alimentate dalle strutture 
di legno e dall'Impalcatura in legno che 
circondava la chiesa. 

Si tratta del primo grande disastro 
moderno descritto compiutamente da 
testimoni diretti e colti, così lo ricorda 
Rutheford H. Platt, geografo (Platt 2005, 
2008). Platt cita il Diario di Samuel Pepys: 
'Vidi un incendio composto da un intero 
arco di incendi che si sviluppava per 
un intero miglio: ho pianto vedendolo. Le 
chiese, le case, tutto era un unico incendio 
che si sviluppava contemporaneamente, e 
un rumore orrendo sortiva dalle fiamme e 
dai crolli'. 

Per Platt quell'incendio sintetizzava la cupa 
frase di Garrett Hardin: "La libertà nei beni 
comuni porta tutti alla rovina" (Hardin 1968), 
ma aggiungendo: 

"La crescita di Londra per quattro secoli era 
stata mantenuta in un contesto giuridico 
permissivo in cui il diritto di proprietà era 
sempre più riconosciuto e difeso, ma quello 
pubblico quasi non incideva sul modo in 
cui il diritto di proprietà era esercitato - un 
racconto morale di un laissez faire fuori 
controllo. La stessa decisione di abbatte¬ 


re le case, ultima e normale risorsa per 
domare il fuoco, fu rimandata. Il re, insicuro 
e da poco rimesso al trono, (dopo tutto suo 
padre era appena stato decapitato) esitava 
di fronte all'entità dei risarcimenti per i 
proprietari.(...)'.' 

In breve fu emanato un regolamento edilizio 
per la prevenzione degli incendi: sostituzione 
con pietra e mattoni delle strutture lignee a 
vista nelle facciate; dimensionamento delle 
strade urbane in funzione dell'uso e dell'Im¬ 
portanza; mantenimento di ampie aperture 
verso ilTamigi e di aree libere nel lungofiu¬ 
me per facilitare l'accesso dei soccorsi; allon¬ 
tanamento dal centro di attività produttive 
fastidiose; riconoscimento di ragionevoli 
compensazioni alla proprietà privata nel caso 
in cui il piano di ricostruzione limitasse le 
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ricostruzioni rispetto alle condizioni edilizie 
preesistenti. 

L'uragano Katrina 

Dopo quattro secoli l'uragano Katrina (2005) 
colpì drammaticamente New Orleansi. Platt 
sostenne che analisi degli eventi, riduzione 
del rischio e gestione dell'emergenza sono 


fasi di uno stesso processo efficace se e solo 
se aiutato da adeguate analisi e da tempe¬ 
stive azioni: questa era la vera lezione del 
Grande incendio di Londra. 

Platt lamentava a New Orleans la carenza di 
analisi tempestive dell'evento sistemico e la 
lacunosità del coordinamento nella gestione 
dovuta a una generale mancata assunzione 
di responsabilità e alla carenza di esercita¬ 
zioni utili a individuare criticità e ridurre il 
panico. La questione si aggravò oltre alla 
forza dell'evento naturale perchè innescò un 
effetto sistemico a causa dell'insufficiente 
manutenzione pubblica, delle condizioni di 
povertà sociale delle zone maggiormente 
esposte con la conseguente disinformazione 
e indisponibilità di mezzi di fuga. 

2. Anonimo, Il Grande Incendio di Lon¬ 
dra del 1666. Sullo sfondo a destra, la 
Cattedrale Saint Paul. 

[Fonte: Paul Mellon Collection in thè Yale Center for 

British Art]. 

3. Allagamento di New Orleans e Metai- 
rie, Louisiana (Interstate 10 e 610 e West 
End Boulevard). 

[Fonte: United States Coast Guarà]. 


presente abbiamo notizie dettagliate da tutto il mondo in tempo reale da fonti ufficiali 
e informali. Le storie remote o recenti di carestie, di terremoti e maremoti, di eruzioni 
e di esondazioni, di catastrofi industriali, di emergenze, di fondazioni, distruzioni o di 
ricostruzioni sono le nostre lezioni su cui studiare origine concatenazione e sequenza dei 
fenomeni, successi e fallimenti nella gestione dell’emergenza e nella ricostruzione. Nel 
presente e per il futuro muta l’idea di sicurezza, perché sono in contino aumento le per¬ 
sone esposte al rischio, perché i più deboli e poveri sono quelli che vivono con la più bassa 
qualità edilizia e, infine, perché è in continuo aumento la frequenze e l’intensità delle 
emergenze meteorologiche. Se nel presente la tempestiva conoscenza di quel che accade 
nel mondo in un qualche modo rende tutti consapevoli e responsabili, gli eventi del pas¬ 
sato insegnano la necessità di essere capaci di decisioni tempestive. Nel 1804 la popola- 
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I limiti indotti dalle risorse critiche 

La crescita di una popolazione in assenza di 
vincoli ha sempre un andamento esponen¬ 
ziale. In un sistema chiuso, come nel disco 
di Petri, la crescita è vincolata dallo spazio e 
dalla quantità di sostanze nutritive (capaci¬ 
tà di carico k). Il massimo di crescita della 
popolazione dipende quindi da k e se k si 
esaurisce la popolazione collassa. 

La capacità di carico (k) garantita dall'acqua 
e dal suolo fertile dipende anche dall'esten¬ 
sione del territorio dominato e dalle tecnolo¬ 
gie colturali. 

In termini generali, poiché vi sono diversi tipi 
di risorse (acqua, energia, suolo fertile, fauna 
domestica e selvatica, legname), si dice che 
la crescita di una popolazione (dN) è vincola¬ 



ta dalla risorsa senza cui sarebbe impossibile 
sopravvivere o fruire delle altre risorse (ri¬ 
sorsa critica). L'unica alternativa al collasso è 
la migrazione, una soluzione valida se e solo 
se si dispone di spazi infiniti. Nelle città anti¬ 
che la consapevolezza del limite era evidente 
nelle migrazioni per fondare colonie. 

Le renne di Planka 

Per spiegare i meccanismi del collasso il 
biologo Erich R. Pianka citava l'isola di Saint 
Paul (Alaska), un ambiente naturale ricco e 
protetto, dove nel 1911 furono introdotte ven¬ 
ticinque renne allo stato brado. Non limitate 
da predatori, nel 1938 erano diventate due¬ 
mila, che, spinte dalla fame, consumarono 
tutto fino alla completa distruzione ambien¬ 
tale. La fine ovvia fu la fame e il collasso 


zione mondiale raggiunse il primo miliardo, Beijing era Tunica città con oltre un milione 
di abitanti e da sei anni Malthus aveva pubblicato il Saggio sul principio della popolazione, 
convinto che la popolazione umana stesse crescendo più rapidamente di quanto potesse 
aumentare la disponibilità alimentare: il fattore limitante era dovuto alTinsufficienza di 
terreni fertili, ai limiti della fertilità e delle possibilità colturali, di conseguenza prima o 
poi l’intera umanità avrebbe sofferto di scarsità di cibo. Previsioni fallaci, sembrò decre¬ 
tare la storia perché la sperimentazione inglese della rotazione quadriennale dei terreni 
assieme all’introduzione di nuovi mezzi meccanici avviava una nuova rivoluzione agraria 
capace di produrre ricchezze, a cui giovò non poco la vastità dell’impero, necessarie a in¬ 
nescare la rivoluzione industriale e a soddisfare le esigenze di cittadini e di città, Londra 
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TEMPO 


demografico: nel 1950 erano ridotte a 8. 

Gli scenari umani del passato combinavano 
almeno cinque possibilità: (a) l'espansio¬ 
ne del dominio su territori più vasti, (b) 
la migrazione di una parte dalla comunità 
iniziale verso nuove terre, (c) l'innovazione 
tecnologica in grado di aumentare le risorse 
o di trasformare in risorse ciò che non era 
usabile, (d) il contenimento demografica per 
permettere la rigenerazione delle risorse, (e) 
il superamento del limite di rigenerazione 
delle risorse o dello sfruttamento di risorse 
non rinnovabili fino al collasso. 

La biosfera è più complessa di una singola 
isola anche se si finge di credere che le ri¬ 
sorse critiche non abbiano limiti potendo ap¬ 
provvigionarsi ovunque nel mondo. Si gioca 


in realtà su più fronti, usando strategie di 
diversificazione, diseguaglianze sociali, 
brevetti tecnologici e possesso di fonti 
energetiche. L'effetto sarà però di breve 
durata: gli scenari per il futuro sono tutti 
da tracciare. 

4. Crescita esponenziale di una 
popolazione di batteri e della popola¬ 
zione umana. 

5. Curva logistica di crescita demo¬ 
grafica con risorse limitate. 

6. La popolazione di renne nell'iso¬ 
la Sain Paul. 


[Fonte: elaborazioni di immagini da Eric R. Pianka 2014]. 
Hii verfex num ti, senin tam aperips, quam inem tena, 
consus core mortela dea condeo, cupiceps, vignostra 



prima fra tutte. 

A metà Ottocento Pierre Francois Verhulst riprese l’argomento in termini matematici 
ma aggiunse la capacità produttiva di una regione. La sua curva logistica fu a lungo igno¬ 
rata, anche se ebbe una tragica dimostrazione quando tra 1845 e il 1849 per la carestia in 
Irlanda (The Great Fantine) su otto milioni di abitanti morì un milione e un altro milione 
emigrò: l’Irlanda come una capsula di Petri era sigillata da egoismi politici e ignoranza. 
La crescita demografica e l’urbanesimo si diffondeva dall’Inghilterra all’Europa e al mon¬ 
do intero; nelle città industriali l’espansione edilizia occupava interamente la superficie di 
più comuni, attrezzando interi quartieri come dormitori. Conurbazione la definì Geddes. 

Agli inizi del XIX secolo in tutto il mondo cerano quarantacinque città con più di 
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100.000 abitanti: in Europa ventidue; sei in Italia; nel resto del mondo con una distribu¬ 
zione quasi omogenea tra i diversi Stati; nessuna negli Stati Uniti d’America. Londra si av¬ 
vicinava al milione di abitanti spinta da un modello economico inarrestabile: leconomia 
rurale cambiò radicalmente e le industrie fagocitarono tutta la manodopera disponibile 
nelle campagne circostanti, poi in luoghi più lontani e ben presto oltre i confini naziona¬ 
li, oltre gli stessi limiti continentali. Lo sviluppo industriale e l’urbanesimo implicarono 
enormi migrazioni con emergenza igienico-sanitarie molto prima che si sentisse l’esigen¬ 
za di leggi generali per governare espansioni e ammodernamenti urbani. In accordo con 
la tradizione di un urbanistica legate al fatto più che al diritto, il pragmatismo ne delegò 
le competenze alle pubbliche amministrazioni. Emerge l’eccezione di Cerdà con la sua 
teoria generale dell’urbanistica. 

Occorsero ben 123 anni per raggiungere il secondo miliardo (1927), anni attraversati 
da guerre e investimenti per costruire imperi e accaparrarsi risorse d’oltremare. Nel No¬ 
vecento le guerre usarono tecnologie moderne non per progressi sociali o per porre ripari 
alle forze naturali che “con moti poco men lievi” tutto distruggono, ma soprattutto per 
soddisfare risorse oltre i propri confini usando pretestuose questioni religiose o ideolo¬ 
giche. In quegli anni, forse non è un caso, l’ecologia si consolidò attraverso autori quali 
Alfred J. Lotka, Raymond Pearl e Vito Volterra, con i quali si approfondirono concetti e 
modelli della capacità di carico, dei limiti di crescita di una popolazione e della compe¬ 
tizione preda-predatore. Usciti dalle drammatiche guerre mondiali e per tamponare le 
miserie dei paesi poveri e la limitatezza dei terreni fertili, le tecnologie rivoluzionarono 
ancora una volta l’agricoltura con la green revolution basata sulla selezione delle specie 
con maggior resa e sull’uso intensivo di fertilizzanti, fitofarmaci, serre e macchine. An¬ 
cora una volta le funeste profezie sembravano contraddette dall’invenzione, purché non 
si indagasse troppo: l’uso di diserbanti potenti e di organismi geneticamente modificati 
capaci di sopravvivergli hanno probabilmente effetti indotti che richiederebbero grandi 
investimento in studi epidemiologici su intervalli di tempo molto lunghi. 

Solo 33 anni bastarono per raggiungere il terzo miliardo (1960) e solo 14 anni per il 
quarto miliardo (1974, anni connotati da tensioni della guerra fredda e di guerre reali in 
Corea, in Indocina e in Vietnam, che segnano lo spostamento dei conflitti in terre ap¬ 
parentemente marginali. Nel pieno sviluppo del benessere statunitense Garrett Hardin, 
biologo professore alla University of California, pubblicò The Tragedy of Commons , la 
tragedia dei beni comuni, combinando ecologia, limiti delle risorse, economia, politica 
e demografia: un articolo breve, che interpretava gli umori dell’epoca e che segnò pro¬ 
fondamente la cultura. La sua particolarità consisteva nel combinare tre argomentazioni: 
l’insufficienza della tecnica di fronte a determinati problemi, il consumo sconsiderato dei 
beni comuni, la libertà individuale di fronte alla crescita demografica. Se l’uso dei beni 
comuni è aperto a tutti, implicitamente “senza regole e controlli”, lo sfruttamento oltre le 
capacità di rigenerazione, li distruggerà per sempre. Hardin omise o non intravide una 
possibile consapevolezza sociale, capace di mettere in gioco diversamente la politica per 
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salvaguardare i beni comuni. Anzi rafforzava le proprie argomentazioni riproponendo un 
vecchio apologo: in un pascolo di uso comune ogni pastore alleva i propri animali; i pro¬ 
dotti dellallevamento soddisfano le comunità vicine, vessate peraltro da guerre, malattie 
e disastri naturali che ne limitano la crescita. La prima osservazione dunque dice che il 
pascolo sarà sufficiente fintantoché il numero di umani e di animali resterà al di sotto 
della capacità di carico del pascolo stesso. Se venissero meno i “regolatori” demografici 
con la pace e il miglioramento igienico, la crescita della popolazione comporterebbe una 
maggior quantità di bestiame. Gli allevatori perseguendo il proprio interesse -Freedom 
to breed , libertà di allevare, di riprodurre- ingrandiranno le mandrie, ma il sovraccari¬ 
co devasterà il pascolo e porterà tutti alla rovina. La mano invisibile di Adam Smith è 
impotente. Questo permette a Hardin di riportare al centro il tema della crescita espo¬ 
nenziale della popolazione, sostenendo che il limite della capacità di carico del mondo 
spingerà verso un’alternativa drammatica: se da una parte dobbiamo ammettere che il 
nostro sistema legale di proprietà privata e di eredità è ingiusto, dall’altra parte lo si “deve 
riconoscere” come sino ad ora il migliore dei sistemi possibili per proteggere dal degrado. 
L’alternativa dei beni comuni è troppo pericolosa, così come sarebbe troppo pericolosa 
la libertà di procreare (freedom to breed) intesa come “bene comune”. A sostegno delle 
proprie tesi Hardin terminò citando Hegel “se la memoria non lo inganna: la libertà è la 
consapevolezza delle necessità”. Forse si trattava di Engels, ma non importa questo quan¬ 
to il riconoscere che il cuore vivo e palpitante della questione non è scientifico, ma etico 
e politico: 

L’aspetto più importante della necessità, che dobbiamo riconoscere oggi, è la necessi¬ 
tà di abbandonare il concetto di bene comune nel campo della procreazione. Nessu¬ 
na soluzione tecnica può salvarci dalla miseria della sovrappopolazione. La libertà di 
procreare porterà tutti alla rovina. Al momento, per evitare decisioni difficili, molti 
di noi sono tentati di promuovere la genitorialità responsabile e consapevole. Questo 
deve essere evitato, poiché fare appello all’azione responsabile individuale spinge con 
il tempo a annichilire la coscienza, e nel breve periodo accresce lo stato di ansietà. Il 
solo modo per preservare e promuovere altre e più preziose libertà è rinunciare alla 
libertà di procreare, e molto presto. ‘La libertà è il riconoscimento della necessita e 
spetta all’istruzione rivelare a tutti la necessità di abbandonare la libertà di procre¬ 
are. Solo così possiamo porre fine a questo aspetto della tragedia dei beni comuni.” 1 

Dunque, le conclusioni riguardano la crescita demografica, ma l’argomentazione forte 
è tratta dal significato generale di bene comune. In verità molti l’indagine sul collasso 
dei beni comuni era stata approfondita in antropologia, in archeologia e nel diritto in¬ 
ternazionale a proposito di casi reali, come per esempio l’Isola di Pasqua e la Repubblica 
di Nauru. Nella p rima, studiata dall’antropologo Alfred Métraux e ripreso da Jared Dia- 
Hardin 1968, p. 1248 (TdA). 


1 
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Nazioni di città 

La popolazione urbana è in continua crescita. 
Nel 2007 aveva eguagliato quella rurale, ma 
se negli anni Cinquanta e Sessanta del Nove¬ 
cento l'urbanesimo interessava soprattutto i 
paesi più ricchi, mentre ora sono le città del 
sud del mondo a crescere. In molte nazioni 
la popolazione urbana supera il 75% del 
totale ma in contesti molto diversi: in alcuni 
paesi dipende dall'inospitalità del territorio, 
coperto da foreste o occupato da deserti. 


nei paesi ricchi questo significa scambia in 
continuo servizi, stili di vita e cultura con le 
città, nei paesi meno sviluppati l'esistenza di 
condizioni estreme di povertà nelle cam¬ 
pagne e di espansioni abusive e degradate 
delle città. La dimensione demografica deve 
essere integrata da altri indicatori. 

Densità demografica e megacittà 

L'evidenza fisica è il primo gruppo di indica¬ 
tori, dalla copertura del suolo, con attenzio¬ 
ne particolare allo stato delle foreste e la 


mond, la distruzione radicale delle foreste comportò Fimpossibilità di costruire barche 
e quindi la riduzione della pesca fino al possibile orrore del cannibalismo, così come 
riemergeva nella tradizione orale. Nella seconda, una piccola isola con 10.000 abitanti, lo 
sfruttamento dei giacimenti di fosfato fu causa di ricchezze e collasso. Lo sfruttamento 
iniziò con i tedeschi nel 1906, proseguì tra la prima guerra e la seconda guerra mondiale 
a cielo aperto con inglesi e giapponesi, fino alla dichiarazione di “Territorio in Ammini¬ 
strazione Fiduciaria delle Nazioni Unite” fu portato avanti dalla stessa Repubblica indi- 
pendente dotata dei diritti di sfruttamento. Le miniere causarono la progressiva distru¬ 
zione della foresta tropicale che non si fermò neanche quando nel 1993, ormai evidenti 
lesaurimento minerario e il collasso ambientale, la Corte Internazionale di Giustizia im¬ 
pose a Australia, Nuova Zelanda e Regno Unito un risarcimento per i danni causati dello 
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densità territoriale. Per esempio, la densità 
demografica degli USA è pari a 31 ab/km 2 e 
nella UE, il continente urbano per eccellenza, 
è 113 ab/km 2 , nel mondo è di 53 ab/km 2 con 
riferimento solo alle terre emerse e esclu¬ 
dendo lAntartide. La UE, che ha poco terri¬ 
torio e dipende molto da risorse esterne, ha 
promosso molti studi sulla protezione delle 
aree non urbane. Negli USA la disponibilità 
di grandissime risorse naturale, nonostante 
molte azioni di difesa e tutela dell'ambiente, 
ha spesso indotto visioni di autosufficienza. 

E la qualità della vita? 

Gli indicatori economici come il prodotto 


interno lordo non sono significativo senza 
il benessere, la qualità della vita, la salute e 
l'istruzione, a loro volta condizioni necessa¬ 
rie sia per l'emancipazione e lo sviluppo, sia 
per prendersi cura dell'ambiente, per ridurre 
gli impatti e i cambiamenti globali. 

7. Popolazione urbana nazionale e di¬ 

stribuzione delle più grandi città 

[Fonte: UN World Urbanization Prospect 2014] 

8. Densità demografica territoriale per 

nazione 

[fonte: Population density (people per km2) by country, 

2012 .]. 


sfruttamento minerario 2 . Troppo tardi e troppo soldi e nessuna volontà di imparare la le¬ 
zione. Non solo la perdita ambientale e mineraria erano irreversibili e non compensabili 
con i soldi, ma, poiché al peggio non ce mai un limite, azzardati investimenti bruciarono 
diritti economici e risarcimenti: la piccola repubblica crollò dai vertici mondiali del red¬ 
dito prò capite fino ad essere costretta a chiedere sussidi per sopravvivere. 

Nel 1972 il Club di Roma pubblicò il rapporto 3 sui limiti dello sviluppo basato su mo¬ 
delli globali, subito travolto da critiche sul metodo, sulle previsione, sull’incertezza delle 
stime delle risorse disponibili. Dal nostro punto di vista, però, quelle critiche non intac¬ 
cavano le conclusioni generali sull’esistenza di limiti nelle risorse del pianeta, sugli squi¬ 
libri territoriali e sulla necessità di condividere le risorse. 

2 International Court of Justice 1992. 

3 op. cit. cap. 2; Meadows et al. 1972 e la revisione: Meadows, Meadows, Randers 2004. 
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I detrattori opponevano una loro fede tecnologica, scommettendo che comunque e 
sempre le innovazioni avrebbero portato ricchezze ed energia, senza discutere la tesi di 
fondo e senza provare a costruire altri modelli quantitativi capaci di rappresentare me¬ 
glio la complessità del mondo reale o di dimostrare la correttezza del modello corrente 
di sviluppo dei consumi. Questa fu invece laltra invece la frontiera che la scienza della 
complessità stava esplorando in molte direzioni: Rachel Carson, Gregory Bateson, Barry 
Commoner, Edgar Morin e Renè Thom 4 . Le conclusioni generali sui limiti delle risor¬ 
se riguardavano la complessità dei sistemi socio-ecologici, che nessuna tecnologia può 
ridurre. Giusto qualche citazioni per mettere assieme ecologia e sistemica. Carson af¬ 
frontava gli effetti dei pesticidi sugli ecosistemi, Commoner rapportava gli effetti della 
produzione industriale sui cicli naturali, Morin indagava la complessità dei sistemi vi¬ 
venti e lemergenza di proprietà non presenti negli individui, Bateson applicava la teoria 
dei sistemi al mondo vivente; Thom teorizzava caos e catastrofi per interpretare i drastici 
cambiamenti nei sistemi complessi. Il riduzionismo ha il vantaggio della semplificazione 
avvalorata dal “buon” senso comune, ma così facendo deforma la visione del mondo, 
della biosfera, dei sistemi spazio temporali irreversibili in cui siamo immersi, costruisce 
confini artificiosi mascherandosi dietro un’ipotetica natura conservatrice equilibrata e 
eterna e dietro infausti ottimismi predicati incessantemente. 

II quinto miliardo della popolazione mondiale fu raggiunto nel 1987, dopo 13 anni. 
Nello stesso anno fu reso pubblico il rapporto dell’ONU Our Common Future e fu adot¬ 
tato e reso operativo il Protocollo di Montreal per bandire i gas industriali che distrugge¬ 
vano l’ozono stratosferico, unico scudo contro gli ultravioletti a maggior energia 5 . Il con¬ 
testo politico e economico era connotato dall’espansione del liberismo e dall’implosione 
dell’Unione Sovietica, dalla continua crescita tecnologica e della anomalie climatiche, 
mostrando potenza e limiti del modello dell’industrializzazione. Per quanto superata la 
crisi politica del petrolio degli anni Settanta e finita la contrapposizione comunismo- 
capitalismo, l’ottimismo tecnologico non avesse freni, queste non rappresentavano tutte 
le dimensioni della ricerca: nel 1992 Rees presentò il metodo di valutazione delle esigenze 
di territorio definito come “impronta ecologica” 6 e poco dopo a Rio de Janeiro 147 paesi 
adottarono l’Agenda Locale 21; nel 1997 l’ONU rilanciò l’attenzione sulle anomalie cli¬ 
matiche e sull’effetto serra con la proposta di un nuovo protocollo, il Protocollo di Kyoto, 
con cui 160 governi riconobbero l’importanza di strategica di un economia sostenibile 
(una green economy contrapposta all’economia as usuai) e della diffusione di informazio¬ 
ni e conoscenze, anche se occorsero otto anni perché diventasse effettivo (2005). Nuovi 
tipi di squilibrio si formavano con indubbi riflessi sulla ricerca, da una parte con gravi 
condizionamenti in opposizione al protocollo, dall’altra con l’apertura alla trasversalità 

4 Carson 1962, Commoner 1971, Morin 1977-2004, Bateson 1972, Thom 1972. 

5 World Commission on Environment and Development 1987, United Nations Envi- 
ronment Programme and Ozone Secretariat, Handbook for thè International Treaties for thè Pro- 
tection of thè Ozone Layer: thè Vienna Convention (1985), thè Montreal Protocol (1987), 1996. 

6 Rees1992. 
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delle conoscenze e a nuove alleanze con la natura, riconoscendo che i sistemi viventi si 
modificano con fluttuazioni e processi delicati e imprevedibili, lontani dall’equilibrio, 
capaci di autorganizzazione e di elaborazione di logiche e interazioni globali in “un Uni¬ 
verso frammentato, ricco di differenze qualitative e sorprese potenziali. (...) una natura 
complessa e multiforme” 7 . 

Il sesto miliardo fu raggiunto in dodici anni nel 1999 e dopo dodici anni il settimo. In 
ventiquattro anni nella biosfera sono state riscontrate evidenze di cambiamenti locali e 
globali interagenti, che si esaltano reciprocamente, in maniere sempre più forti, repentine 
e frequenti. Mentre gli scettici proseguono battaglie di disinformazione, Elinor Olstrom, 
premio Nobel nel 2009, contraddiceva Gardin mostrando nella gestione delle risorse e dei 
beni comuni il successo della cooperazione rispetto alla competizione, come già Margulis 
e Sagan avevano teorizzato per il microcosmo 8 . La specie umana ha un debito enorme alle 
arti e alle scienze, lo sappiamo bene, l’abbiamo studiato in tutte le scuole: se la necessità 
ha spinto la politica, arte filosofia e scienze sono il risultato del libero pensiero, in un 
continuo alternarsi tra emozione e regola. Nel microcosmo come nel macrocosmo la co¬ 
operazione pare essere più importante della competizione. 

Le stime demografiche dell’ONU del 2010 prevedono quattordici anni per l’ottavo mi¬ 
liardo nel 2026, diciassette anni per il nono miliardo nel 2043, salvo aggiustamenti delle 
tendenze sulla base degli andamenti reali. Il problema non è l’esattezza quanto la possi¬ 
bilità e la necessità, tempestati da presagi e indizi, di scegliere tra progetto e destino, tra 
cooperazione o competizione fino alle estreme conseguenze dell’inettitudine e dell’inca¬ 
pacità politica collettiva. 

Ancora esistono opposte fazioni: alcuni ritengono che la rivoluzione verde non promet¬ 
te né permette illimitate produzioni di cibo, alcuni sostengono che si debba bilanciare i 
fattori limitanti globali con innovazioni tecnologiche idonee a potenziare i servizi am¬ 
bientali di rigenerazione delle risorse; altri, che non sanno o che fingono di ignorare il si¬ 
gnificato di crescita demografica esponenziale, nel timore di perdere potere continuano a 
rinviare ogni decisione nella fede verso un futuro carico di risorse. Tutto sommato siamo 
ancora fermi a problemi antichi. Sul finire degli anni Sessanta del Novecento Colin Clark, 
l’economista che formalizzò e diffuse l’uso del PIL prodotto interno lordo, interruppe la 
breve collaborazione con la FAO, pubblicando aspre critiche verso quello che giudicava 
un ingiustificato allarmismo sulla carenza di cibo, perché secondo lui bastava adottare a 
livello mondiale le tecnologie e gli stili di vita statunitensi per elevare la capacità di carico 
globale fino a soddisfare le esigenze di quarantasette miliardi di esseri umani. Nel 1969 
Albert Alien Bartlet, fisico e matematico, tenne una conferenza, la prima di una serie 
di repliche, per spiegare la crescita esponenziale. Fece uso di molti esempi quotidiani 
e letterari, come quello famoso dell’inventore degli scacchi, che chiese come compenso 
una quantità di grano pari a quella che sarebbe risultata ponendo un chicco sulla prima 

7 Prigogine e Stengers 1999. 

8 Ostrom 1990, Ostrom et al. 2002, Margulis, Sagan 1987. 
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cella della scacchiera e quindi ponendo su ogni cella successiva il raddoppio. Concludeva 
i ragionamenti con una metafora basata sulla capsula di Petri: un batterio chiuso in una 
bottiglia è il capostipite di una famiglia che si duplica ogni minuto e che in un’ora satura 
il contenitore, esaurendo così lo spazio vitale. Ai batteri sembrava uno spazio immenso e 
ricco di risorse fino a solo cinque minuti prima del collasso: il 97% della bottiglia era an¬ 
cora vuoto e quattro minuti dopo disponevano ancora di mezza bottiglia per svilupparsi. 
La questione era che se avessero avuto a disposizione altre bottiglie, ma in numero finito, 
il collasso si sarebbe spostato solo di pochi istanti, perché i batteri non erano in grado di 
percepire la gravità del problema, né potevano ridurre il tasso di fertilità. 

La morale è semplice, anche se per Colin Clark era tutt altra storia. 

23. Misurare per governare la sostenibilità 

Misurare per governare la sostenibilità, misurare per rispetto dell’etimologia e del si¬ 
gnificato di governare, che rispecchia l’azione del timoniere ( kybernetes) in mezzo ai venti 
e alle correnti per raggiungere la meta. La radice greca kyber corrisponde a quella latina 
guber , da cui governo. Dunque colui che governa una città, uno Stato, è il timoniere, 
che manovra forze opposte per trasformarle in forze per raggiungere la meta agognata. 
Dunque, orientare l’azione urbanistica con misure per valutare il percorso dalla partenza 
verso il traguardo, per armonizzare l’espansione urbana, l’edificabilità e le attività umane 
con il territorio nella sua ‘interezza e integrità, con le risorse e con la loro rigenerazione. 
Sempre facendo il punto per verificare o falsare credenze ipotesi e strategie. La città, la 
megamacchina di Mumford, ha bisogno di suolo, di acqua, di cibo, di materie prime, di 
semi lavorati e di prodotti per vivere e produrre: in armonia o nel terrore, liberi o schiavi, 
queste le scelte. 

Dove siamo ora? Quali progetti stiamo costruendo o verso quali destini stiamo pre¬ 
cipitando? La forma fisica dei sistemi urbani e degli insediamenti non dà informazioni 
sufficienti per comprendere le megamacchine dell’Antropocene; è solo una parte, consi¬ 
stente ma non totale, delle condizioni generali che permettono le attività umane. Le città 
possono essere valutate nella loro efficienza così come si valutano le macchine o gli edi¬ 
fici, studiando le energie incorporate e le energie necessarie al loro mantenimento. Fare 
il punto, altra espressione nautica, non è certo immediato, ma un primo passo possibile 
si otterrebbe correlando almeno quattro grandezze per delineare una visione globale: 
capacità di carico, flussi energetici, metabolismo urbano e regionale, impronta ecologica. 

• Capacità di carico. La prima misura fondamentale riguarda il territorio, la sua fer¬ 
tilità, i metodi colturali e il rendimento in termini di biomassa per stimare le voca¬ 
zioni d’uso del suolo e la capacità di carico di individui di una data specie che quel¬ 
la regione può sostenere. Da queste dovrebbero dipendere edificabilità e valori. 

• Flussi energetici di origine naturale e artificiale. Il bilancio tra energia irradiata 
dallo spazio (energia irradiata in ingresso) e energia emessa da sistemi abitativi 
produttivi commerciali e dai mezzi di trasporto (energia irradiata in uscita) misura 
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l’efficienza energetica del sistema in relazione al microclima urbano e alle isole di 
calore urbano. Temi correlati sono le certificazioni energetiche di veicoli, edifici e 
complessi urbani. 

• Metabolismo urbano e regionale. Il bilancio di tutti i flussi energetici ne¬ 
cessari per risiedere, lavorare e produrre (le energie in ingresso artificia¬ 
li e naturali) è il primo per avviare un processo di metabolismo circolare 
capace di riutilizzare rifiuti e scarti (le emissioni di energie in uscita) e rimetterlo 
nel sistema produttivo. Temi correlati sono riduzione del consumo di energia per 
i trasporti e il riscaldamento, riduzione dei rifiuti e raccolta differenziata, riuso di 
rifiuti e scarti come materie prime secondarie. 

• Impronta ecologica. “L’impronta ecologica risponde a una particolare domanda: 
quanto le attività umane intervengono sulle capacità rigenerative della biosfera? La 
risposta si ottiene misurando quanto suolo bioproduttivo e quanta superficie idrica 
è consumata da un individuo, da una città, da una regione o da un paese, o dall’u¬ 
manità nel suo complesso nel produrre le risorse che consuma e nell’assorbire i 
rifiuti e gli scarti della produzione, con le attuali tecnologie e con gli attuali modelli 
di gestione delle risorse. Le risorse considerate di suolo e di acqua possono trovarsi 
in qualsiasi parte del mondo” (Goldfinger, Wermer, and Wackernagel 2007). Si sti¬ 
mano solo le voci necessarie per approvvigionamento e per smaltimento di rifiuti 
e scarti trasformabili in domanda di superfici di suolo o di acqua. Le misure in 
ettari globali (gha) sono trasformate in unità equivalenti e confrontabili in base a 
fertilità, resa per unità di superficie e ubicazione. 

La loro dimensione dipende dai modi produttivi e dai comportamenti sociali: cibo ve¬ 
stiti appartamenti e arredamenti, mezzi di trasporto, strumenti personali di intratteni¬ 
mento o di lavoro, attività industriali, commerciali e produttive e, dunque, definisce le 
relazioni tra ambiente e esseri umani, nelle diverse forme dell’abitare, orienta l’agire ur¬ 
banistico e ne sposta il centro dalla costruzione delle città alla costruzione dell’ambiente. 
Per tutti questi motivi i processi della pianificazione strategica di area vasta non riguarda¬ 
no più singolarità e eccezioni, ma sono imperativi categorici globali per non divorare in 
breve le risorse rimaste. Per ridurre l’impronta ecologica occorre intervenire sui processi 
produttivi, sull’efficienza energetica di città e regioni (metabolismo), sui modelli di vita 
in funzione delle capacità di carico globali. 

A queste metodiche si possono aggiungere tecniche quantitative e sistemi informativi 
geografici per analizzare stato e trasformazioni di coperture e usi del suolo, frammenta¬ 
zione e coesione territoriale, paesaggio e colture, bacini idrografici e alluvioni. La visione 
di un unico processo pianificazione-programmazione-progettazione-attuazione-gestione 
è prima di tutto una visione culturale che solo la politica può modulare correttamente 
imponendo anche l’adozione di protocolli e procedure standard di misurazione e di co¬ 
operazione fra tutti i paesi. La sostenibilità, infatti, come azione comune si concreta solo 
tramite un modo di pensare condiviso, solo attraverso una cultura trasversale a tutte le 
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UNEAR METABOLISMI CtTIES CONSUME RESOURCES AND CREATE WASTE I CIRCOLAR METABOLISM CITJES REDUCE CON5UMPTION AND PQLLUTION, 
AND POLLUTION AT A HIGH RATE i RECYCLfc AND M AXIMIZE RENEWA8LES 



Londra, città unica 

Londra aveva bisogno di un impero per 
continuare a essere la "città unica" il motore 
primo della rivoluzione industriale e per 
mantenere una contea che già 150 anni fa 
aveva una popolazione per metà urbana. 

Nel 2011, diventata globale per dimensioni e 
per relazioni finanziarie, nei distretti ammini¬ 
strativi centrali aveva 3 milioni di residenti e 
in quelli esterni 4,7 milioni. La popolazione, a 
differenza di altre città europee, è prevalente¬ 
mente giovane e in crescita. Nelle proiezioni 
al 2031 si stimano 8,9 milioni di abitanti. 

Ma tutto ciò di cui ha bisogno è all'interno 
dei suoi confini amministrativi? Quanto è 
veramente grande Londra? 

Il territorio necessario 

Herber Girardet stimava che Londra avesse 
bisogno di un territorio 125 volte più grande 
della sua superficie. (Girardet 1996, citato in 
Girardet, Mendonga 2009, pp.177 e 245). 
L'amministrazione londinese decise di 
affrontare ufficialmente il tema incaricando 
la Environment Agency e la Greater London 
Administration (GLA). I risultati furono ben 
più impressionanti: il territorio necessario 
era ben 293 volte maggiore la superficie am¬ 
ministrativa. La domanda dei residenti era di 
6,63 gha/ab (ettari globali per abitanti), a cui 


si doveva aggiungere il comparto "turistico" 
calcolato in 0,32 gha/ab (Chartered Institu- 
tion ofWastes Management Environmental 
Body; Best Foot Forward Ltd 2002; Goode 
andYarham 2003). Londra da sola richiede¬ 
va un territorio grande il doppio del Regno 
Unito! 

Nello stesso documento si fissavano gli 
obiettivi di riduzione a medio e lungo termi¬ 
ne, intervenendo su alimentazione, uso delle 
acque e uso dell'energia, depurazione degli 
scarichi, uso dei materiali, riciclo dei rifiuti. 
Tutto questo significava modificare stili di 
vita, produzione e consumi, uso del suolo e 
trasporti. Qualche anno dopo Girardet, intro¬ 
duceva il concetto di metabolismo circolare 
(Girardet 2006). 

Il ruolo della politica 

Dopo le elezioni, cambiata la guida politica, 
si rese necessaria una revisione complessiva 
deM'impostazione (Brook Lyndhurst 2003). 
Questo passaggio implicò l'uso di un diverso 
modello di elaborazione dei dati (REAP 
Resources and Energy Analysis Program- 
me, dello Stockholm Environment Center) e 
fu applicato ai singoli quartieri. L'impronta 
ecologica complessiva questa volta scese 
a "solo" 200 volte la superficie londinese 
(Environment Agency 2014), con la City of 
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London, Kensington and Chelsea, Westmin- 
ster e Richmond uponThames ai vertici. 

La novità più consistente venne poco dopo 
con l'abbandono definitivo dell'impronta 
ecologica. 

Allo stato attuale quelle pagine in rete della 
Environment Agency sono state archiviate 
e l'argomento "impronta ecologica" è stato 
sostituito inizialmente da una più generica 
"sostenibilità" poi corretto nella qualità di 
vita. Questo è l'impianto e il contenuto del 
piano per la sostenibilità redatto nel 2008 e 
approvato nel 2011 (Greater London Autho- 
rity 2008; Greater London Authority 2009; 
Greater London Authority 2011). 

E l'urbanistica? 

La gestione urbana va ben oltre la prassi 
della pianificazione e questo dovrebbe in 
un qualche modo spingere a rivedere la 


disciplina. Le obiezioni sono note, ma forse è 
tempo di riconoscere che la città, un sistema 
socio-ecologico complesso, richiede uno 
stretto coordinamento tra scelte insediative 
e scelte ambientali in modo da affrontare la 
questione nella sua interezza. 

9. Sprechi del metabolismo urbano e 
virtù del metabolismo circolare 

[Fonte: Girardet, Lawrence 2012, p. 12] 

10. Il metabolismo di Londra 

[Fonte: BFF Best Foot Forward 2002, p. 12, rielaborazio¬ 
ne LPM] 

11. L'impronta ecologica di Londra per 

settori di attività 

[Fonte: BFF Best Foot Forward 2002, p. 19, rielaborazio¬ 
ne LPM] 

12. L'impronta ecologica di Londra per 

quartiere 

[Fonte: Environment Agency 2006] 
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culture, che attraverso istruzione e formazione possa plasmare l’umanità nella pari di¬ 
gnità. 


24. La Terra, il bene comune 

La Terra è un bene comune? 

Intendo: in senso generale la Terra, pianeta vivo, nella sua interezza. La domanda, posta 
in modo semplice e diretto, potrebbe apparire insensata, oppure retorica e provocatoria. 
Tutti sanno che la sovranità delle nazioni si estende a difesa di un popolo e del “suo” ter¬ 
ritorio, così come tutti sanno che l’autonomia locale a sua volta ha origine per proteggere 
le risorse di un territorio, quindi dei cittadini, che quel territorio hanno “conquistato” e 
lavorato, contro l’ingerenza dello stato. Ma veramente tutti sanno? Forse, in linea mol¬ 
to generale, spesso confusa, perché diversi sono i reggimenti politici e gli ordinamenti 
amministrativi, perché molto variegate sono e furono le forme, e le lotte, per il possesso 
e perché molto forti ancora sono nazionalismi e regionalismi. La domanda, in termini 
generali, rimarca la Terra, il pianeta azzurro, un unico nell’universo noto; questo mette in 
discussione il governare perché la Terra è il bene comune per eccellenza. 

Jules Michelet concluse La Mer con un appello: 

“Abbiate pietà di voi stessi, poveri uomini dell’Occidente. Aiutatevi per davvero e 
pensate a una salvezza comune. La Terra vi supplica di vivere; vi offre, per risolle¬ 
varvi, quanto ha di meglio: il mare. La Terra si perderebbe, perdendovi: voi siete 
infatti il suo genio, la sua anima inventiva. Vive della vostra vita, e della vostra morte 
morirebbe” 9 . 

L’appello del 1861 è globale e attuale, anticipa le nostre esperienze e conoscenze; non 
possiamo ignorarlo 10 . La sovranità delle nazioni non può dominare per i propri interessi 
il pianeta, non può assumersi la responsabilità di distruggere ciò che non gli appartiene. 
La loro sovranità, limitata nel tempo e nello spazio, non deve impedire regole comuni, 
perché la Terra è la casa comune (eco-, in greco oikos). 

Gli imperativi del presente sono categorici. Il primo è sostenere la biosfera per la vita 
umana e questo guida tutti gli altri: abbassare le barriere tra le nazioni; contenere la 
competizione; incrementare la cooperazione; condividere obiettivi e strategie; attivare 
politiche solidali e globali. La biosfera è un mosaico di biomi non isolati, né isolabili; la 
sua unicità consiste nella sua interezza, vive per gli scambi di energia con l’universo e 
con la materia vivente. Nel passato si diceva che la città e le infrastrutture costituivano le 
condizioni generali dello sviluppo, concentrazioni di manodopera e servizi, ma era una 
verità parziale. Nella transizione verso scale mondiali le condizioni generali stanno nella 
vitalità della biosfera. L’efficacia della politica e dell’urbanistica nell’immediato e per esi- 

9 Michelet 1992 p. 276. 

10 Gelcich et al. 2010; SRC Stockholm Resilience Centre 2011, p.16-21. 
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genze locali dipende sempre più dalla capacità di interrogarsi sul medio e lungo termine. 
Queste le loro responsabilità, difficile dubitarne. 

La terra è un bene comune? 

Intendo dire: ora e nel particolare la terra, una singola porzione, qualsiasi sia il suo 
stato, qualsiasi la forma del possesso, pubblica privata o comune. Alcuni sostengono che 
le terre lasciate in uso comune siano condannate al collasso, perché tale sarebbe l’esito 
dell’egoismo collettivo, senz’altro è un’ipotesi suggestiva, che fa leva sul possesso; è di 
parte, indimostrata, scaturita più da convinzioni che da conoscenze, perché nel passato 
e nel presente non pare proprio di poter dimostrare che la proprietà privata sia riuscita 
a battere l’abbandono, il deperimento, gli impietosi tagli di boschi e foreste, l’irrazionale 
uso delle acque o lo spargimento di veleni. L’appropriazione delle terre è una storia pri¬ 
mordiale di potere e di possesso, strutturata su basi locali trasmessa per compravendita o 
per donazione, ma spesso lacerata da controversie profonde o scritta in atti violati da so¬ 
prusi e delitti. Non esiste una regola naturale, ma molteplici declinazioni in funzione del 
reggimento politico 11 . Come nel passato esistevano statuti per la gestione di terre comuni, 
così in Africa o in India molte terre non sono di proprietà privata. 

Per gli specialisti, però, siano essi giuristi urbanisti architetti o ingegneri, le argomenta¬ 
zioni si muovono su piani inconciliabili. Sostengono che la terra sia dello stato, di Dio, di 
un dio qualsivoglia o dei suoi ministri, di coloro che sono arrivati primi, di chi l’ha ere¬ 
ditata, di chi ha ne ha comprato il titolo. Nelle discussioni guardano il caso singolo senza 
vedere gli effetti cumulativi, quasi senza distinguere tra comportamenti leciti o illeciti. 

L’assetto territoriale è forma visibile di forze invisibili economiche, sociali e ambientali. 
Le percezioni sensoriali possono essere parziali; “bello” o “brutto” sono scorciatoie senza 
troppo pensiero su quello che è veramente la città: solidarietà, accoglienza, liberalità, do¬ 
minio, chiusura, difesa. L’economia, falsa sintesi attuale e globale, trasforma, o “produce”, 
il territorio. Ha preso il posto di un poetico e immateriale genius loci ; a fondamento del 
potere locale e delle sua istituzione vi sono risorse originarie, patti comuni in continua 
scrittura, opere di difesa e forze armate per dominare terre, produzione e commercio. 
Ecco la vita e la morte delle città, l’ascesa fino alla formazione di nazioni e di imperi, e la 
caduta fino al collasso e alla sparizione. Ricchezza e povertà dei popoli si leggono attra¬ 
verso l’urbanistica, implicita necessità per l’uso delle risorse ambientali. 

La distribuzione delle acque, la concessione o l’usurpazione delle terre sono proble¬ 
mi antichi, ai quali il diritto di proprietà non diede mai garanzie uniche e sufficienti di 
equità; a maggior ragione oggi per contrastare i meccanismi finanziari che condizionato 
l’urbanistica si devono rimettere in gioco tutti e tre gli istituti giuridici, a cui la disciplina 
nel bene e nel male deve molto: la proprietà privata, la formazione di demani pubblici 
urbani e rurali e l’espropriazione per pubblica utilità. 


11 


Paolo Maddalena 2014. 
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25. Patrimoni dell’umanità 

I patrimoni delFumanità sono beni comuni, sono risorse senza confini, che recupera¬ 
no dall’ecologia il significato di bene ambientale come cardine della rigenerazione dei 
sistemi aria acqua e suolo e dalla storia il significato dei beni culturali, storici e artistici. 
Acque limpide, terre fertili, terre umide, mari pescosi, deserti, foreste, bonifiche, terraz¬ 
zamenti, insediamenti primitivi o villaggi o città, abbandonati o vitali, architetture e pit¬ 
ture e sculture, tutti insieme narrano la nostra storia, sono il paesaggio e il mezzo in cui 
viviamo, non un mero sfondo, né scenografia. Questo è quanto narrano le liste. 

La Terra non si divide in nazioni, ma si articola in habitat, in zone ecologiche con spe¬ 
cificità faunistiche e floristiche; la biosfera si articola in biomi dominati da particolari 
vegetazioni e specie animali. Il territorio è formato da un mosaico complesso, in cui le 
singole tessere sembrano indipendenti e circoscritte, ma nessuna vive da sola; il passaggio 
da una allaltra, da un insieme di alberi ad un altro o da un prato a una bosco, dalla città 
alla campagna non è mai netto. L’esperto vede interfacce tra le tessere, le unità ecologiche 
del paesaggio: i corsi d’acqua non tracciano confini ma sono sistemi di relazioni e scambi, 
elementi di integrità e di cooperazione tra le parti. Zone umide, foreste e boschi, laghi 
e mari regolano il clima, le esondazioni, i fenomeni meteorologici, la qualità del suolo e 
l’acqua, la fertilità dei suoli. Lontani capitali naturali composti da foreste di mangrovie, 
barriere coralline e praterie di fanerogame marine influenzano l’ambiente in cui viviamo 
senza che ce ne rendiamo conto. La circolazione dei venti trasporta sostanze da conti¬ 
nente a continente, le sabbie dal Sahara all’Amazzonia, gli inquinanti dalla Cina agli Stati 
Uniti; clima globale e anomalie locali sarebbero incomprensibili se non se ne compren¬ 
dono le interazioni e se si sottovalutasse l’impatto umano. Mondi organici e inorganici si 
intrecciano e si modificano attraverso alternanze di vita e morte, di decomposizione, di 
mineralizzazione, di generazione di nutrienti; nella biosfera tutto si muove e si combina 
in cicli complessi, a volte imprevedibili, a volte lenti, a volte repentini, innescando cicli 
chimici fisici e biologici, così come nel lontano passato attraverso altri cicli dei batteri 
modificarono l’atmosfera e altri microrganismi parteciparono a disgregare le rocce per 
formare il suolo. Sulla Terra non si danno equilibri o permanenze, ma soltanto patti tem¬ 
poranei, che nello scorrere lento delle ere influenzano l’evolversi delle catene vitali; gli es¬ 
seri umani sono stati favoriti dal clima stabile dell’Olocene ma questo non è immutabile. 

L’Agenzia Habitat dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, nata dagli impegni presi nel¬ 
la Conferenza Habitat di Vancouver del 1975, condivideva gli impegni sulla sostenibilità 
dichiarati nel 1972 a Stoccolma e promosse la Conferenza di Rio de Janeiro, che nel 1992 
coinvolse 179 paesi. In quell’occasione fu approvata l’Agenda Locale 21. La definizione di 
territorio messa a premessa del capitolo dedicato alla pianificazione e alla gestione inte¬ 
grata va riletta e imparata a memoria: 

“Si è soliti definire il territorio come un’entità fisica attraverso la sua topografica e la 

sua natura di spazio; una visione integrativa più ampia include anche le risorse natu- 
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rali: suoli, minerali, acqua e bioti che quel territorio contiene. Questi sono organiz¬ 
zati in ecosistemi che forniscono una molteplicità di servizi essenziali a mantenere 
Fintegrità dei sistemi che supportano la vita e la capacità produttiva dellambiente. Le 
risorse del territorio sono usate per trarre vantaggio da tutte queste caratteristiche. 
Il territorio è una risorsa limitata, mentre le risorse naturali che sostiene possono 
variare sia nel tempo, sia in funzione delle condizioni di gestione e d’uso. L’espansio¬ 
ne delle esigenze umane e delle attività economiche comportano pressioni sempre 
crescenti sulle risorse territoriali, generando competizione e conflitti e inducendo 
usi non ottimali di entrambi, territorio e risorse territoriali. Se, in futuro, le esigen¬ 
ze umane dovranno far conto con la sostenibilità, ora è essenziale risolvere questi 
conflitti e intraprendere un uso più efficace e efficiente del territorio e delle sue ri¬ 
sorse naturali. La pianificazione e la gestione integrata degli aspetti fisici e dell’uso 
del suolo è la principale azione pratica per conseguirli. L’analisi integrata di tutti gli 
usi del suolo permette di minimizzare i conflitti, di rendere efficienti gli scambi e 
di collegare lo sviluppo sociale e economico con la protezione e la riqualificazione 
ambientale, aiutando in questo modo a conseguire gli obiettivi dello sviluppo soste¬ 
nibile. L’essenza dell’approccio integrato trova espressione nel coordinare i piani di 
settore e le attività gestionali che riguardano i diversi aspetti dell’uso del suolo e delle 
risorse territoriali.” 12 

Sono concetti che derivano da un secolo e mezzo di azioni e riflessioni, il cui primo 
passo fu l’istituzione del Parco Nazionale Yellowstone (1872). Negli anni a seguire, tra¬ 
scendendo quelle origini, si ampliarono i criteri concettuali connettendo beni comuni, 
beni ambientali, beni culturali, beni archeologici, beni storico-artistici, esplicitando così i 
legami tra acque limpide, terre fertili, terre umide, foreste, regioni marine, regioni deser¬ 
tiche, e processi di costruzione del territorio dalle bonifiche ai pendii terrazzati, dai vil¬ 
laggi alle città. Tali riflessioni hanno avuto e hanno tuttora un contributo rilevante anche 
per la sua dimensione internazionale dall’Unesco con il World Heritage Centre (Centro 
per il Patrimonio Mondiale). Il Centro fu istituito per impedire che la costruzione dalla 
diga di Nasser sul Nilo sommergesse i templi di Abu Simbel. La soluzione fu trovata nel 
compromesso di spostare i templi, un lavoro complesso che comportò la costruzione di 
un sito omologo a quello originale. Questo fu il primo successo. Con gli anni l’Unesco 
ha elaborato obiettivi di lungo termine per incidere sulla pianificazione, sull’assistenza 
tecnica, sulla formazione professionale pubblica, sull’educazione giovanile e sulla sensi¬ 
bilizzazione collettiva. 

La lista dei siti patrimonio dell’umanità predisposta dall’Unesco mostra due punti di 
forza. Il primo riguarda la qualità e la disomogeneità dei siti, e segna il passaggio dall’este¬ 
tica, dall’opera d’arte e dalle funzioni ricreative (bellezza, svago, escursionismo) all’ecolo- 
gia (protezione de lle riserve della biosfera), poca cosa per gli scettici forse, ma senz’altro 
Agenda 21, 1992, cap. 10. 


12 
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un grande passo in avanti per riscrivere le regole ( nomos ); il secondo con la quantità di 
siti naturali o artificiali in progressivo ampliamento marca Finterezza della natura come 
bene comune complesso. I punti deboli sono nei rischi conseguenti a una eccessiva valo¬ 
rizzazione turistica. Le ragioni dell’ecologia si manifestano nelle zone della biodiversità, 
dove il sistema ambientale è maggiormente in grado di rigenerarsi e di compiere inces¬ 
sante servizi per ecumenopoli, assorbendo carbonio, emettendo ossigeno, partecipando 
attivamente ai grandi cicli biochimici. Le grandi foreste, le zone oscure della notte, la¬ 
vorano su scala globale e per sopravvivere richiedono che ecumenopoli riduca inquina¬ 
menti e consumi, superando i terribili modelli economici antichi che ancora guidano e 
sorreggono l’economia: tagliare bruciare disboscare coltivare costruire e ancora tagliare 
bruciare disboscare. 

Quello che si fece nel passato non giustifica le stesse azioni nel futuro. 

Dopo quattro anni di sperimentazioni con l’esperienza di 1.300 enti locali in 31 paesi 
fu predisposta una guida operativa dell’Agenda Locale 21 13 : lungo e lento è il cammino 
per attuare quel preambolo. Per l’urbanistica l’apertura al vasto territorio, al paesaggio e 
all’ambiente è una rivoluzione culturale. La risposta alle necessità non sta nella fretta con 
cui estrarre risorse, ma nel rallentare i tempi per permettere alla natura di rinnovarsi. I 
processi convenzionali conducono allo sfruttamento ambientale e all’esaurimento delle 
risorse fino al collasso. È cambiato il senso delle cose e adeguare la tecnologica della 
velocità ai ritmi naturali: ecco, l’unica condizione per accedere al futuro, preservando e 
tramandando. 

La sostenibilità implica non solo il riconoscimento del valore della biosfera nella sua 
interezza come patrimonio dell’umanità, vitale e essenziale, identificando le azioni che la 
distruggono per trarne profitto come crimini contro l’umanità, ma anche l’arricchimento 
culturale dell’urbanistica affinché possa rispondere alle necessità dell’abitare e, dunque, 
concorrere alla protezione della natura. 

26. Città armoniose e pratiche virtuose 

Città armoniose e pratiche virtuose sono sospese tra speranze e timori, giusto per ri¬ 
cordare Morris. Ogni intervento è un esperimento sulla vita sociale e sull’ambiente, che 
diviene vitale solo quando si inserisce nella nostra vita e nella biosfera con armonia. 
Christopher Alexander nell’indagare la natura dell’ordine 14 usa l’architettura perché 

“[L’architettura] è una delle attività umane dove maggiormente affrontiamo la com¬ 
plessità e la creatività, un atteggiamento non tipico, almeno non ancora della fisica 

13 (International Development Research Centre (Canada) and International Council for 
Locai Environmental Initiatives 1996. 

14 Christopher Alexander, The Nature ofOrder. An Essay on thè Art of Building and thè Nature 
ofthe Universe , 1. The Phenomenon ofLife; 2. The Process of Creatin g Life; 3. A Vision ofLiving World; 
4. The Luminous Ground , Center for Environmental Structure , Berkeley, CA / Phaidon Press, Londra, 
2002-2005. 
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e della biologia”. 

A maggior ragione l’urbanistica e la costruzione dell’ambiente è una continua sfida di 
rifacimento, di riqualificazione e di reinvenzione. L’ordine è “vita”; si presenta in natura e 
nelle espressioni umane come combinazione di molteplici proprietà che insieme si esal¬ 
tano e allo stesso tempo si identifica nell’interezza e nell’armonia di centri interconnessi. 
L’ordine è proprietà sistemica emergente, e a suva volta è generatore di vita e di vitalità, 
di coesioni e di coerenze attraverso combinazioni molteplici di pochi elementi fonda- 
mentali. L’indagine di Alexander si fa guida progettuale capace di superare le apparenze 
soggettive del visitatore e dell’abitante. Il visitatore, intravede una sottile superficie in¬ 
crespata da percezioni irrazionali e influenzata da guide e racconti e dal rumore di nomi 
celebri, ma che cosa narrerà al suo il ritorno? Come dirà del perché quelle città visitate 
erano così diversa dalla sua? L’abitante, pur conoscendo vie e case, i luoghi del suo vivere, 
ha difficoltà nel descrivere la sua esperienza urbana; per quanto soddisfatto dal mondo 
che lo circonda e che plasma la sua identità oppure per quanto sopraffatto dalla nostalgia 
che un’eventuale lontananza gli procura, racconta i luoghi delle emozioni, indirette evo¬ 
cazioni del luogo natio. 

Nel pianeta di città diveniamo cittadini del mondo. Ecumenopoli è un gioco di specchi 
tra le città e le sue genti, in continuo e veloce divenire, un caleidoscopio di immagini 
armoniose se e solo se saremo capaci di mantenere l’interezza nella diversità. Il futu¬ 
ro possibile è già presente in molte delle città che ci circondano, in una moltitudine di 
esempi virtuosi, un insieme disomogeneo quanto si vuole, ma suggestivo e propositivo, 
che comprende programmi internazionali pubblici e privati assieme a azioni locali spon¬ 
tanee. Se dovessi segnalare qualche esempio, sceglierei quelle città che nel tempo hanno 
intuito la relazione tra sostenibilità e interezza: Bologna, Curitiba, Parigi, Roma, Napoli, 
Londra, New York e Chicago, prototipi di un’azione locale capace di riunire strategica¬ 
mente diversi piani operativi. 

1. Bologna: l’urbanistica si fece carico di coniugare salvaguardia del patrimonio ar¬ 
chitettonico con la salvaguardia sociale nel 1972, introducendo principi che negli 
anni seguenti avrebbero portato a innovare la legislazione italiana e a scrivere la 
Carta di Amsterdam del 1975 sui centri storici e a partecipare all’istituzione dell’A¬ 
genzia Habitat delle Nazioni Unite; 

2. Curitiba: nel 1972 si avviò il processo di liberazione del centro urbano dal traffico 
automobilistico e di incremento del verde urbano. Jaime Lerner, architetto e sinda¬ 
co, iniziò quel percorso innovativo e pochi mesi dopo istituì la prima isola pedo¬ 
nale del mondo. Dai 650.000 abitanti di allora è cresciuta a 3.100.000 abitanti nel 
2010 mantenendo l’ampliamento progressivo del verde urbano fino alla dotazione 
di 55 m 2 per abitante. 

3. Parigi: la storia urbana è costruita da una molteplicità di storie. Sede reale, con 
riserve di caccia poi trasformate in parchi pubblici, industrie sostituite da parchi, 
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F rom thè vast plains of thè Serengeti to historic cities such 
as Vienna, Lima and Kyoto; from thè prehistoric rock art 
on thè Iberian Peninsula to thè Statue of Liberty; from thè 
Kasbah of Algiers to thè Imperiai Palace in Beijing — all 
of these places, as varied as they are, have one thing in common. 
All are World Heritage sites of outstanding cultural or naturai 
value to humanity and are worthy of protection for future 
generations to know and enjoy. 
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Sorprendenti paesaggi unici 

Il primo parco nazionale del mondo fu loYel- 
lowstone, il cui territorio si estende in tre sta¬ 
ti -Wyoming (la parte maggiore). Montana e 
Idaho- ma è sempre stato gestito da un'unica 
autorità. Nel 1916 fu istituito un'ente federale 
(NPS National Park Service) per coordinare le 

attività di tutela dei parchi nazionali. Nel 2011 

2 

sovrintendeva oltre 400 siti per 340.000 km 

2 

di territorio e 18.210 km di laghi, bacini idrici 
e zone oceaniche. In tutto sono 9,37 milioni 
di km 2 pari allo 0,38% della superficie totale 
statunitense. 

In Italia una riserva reale di caccia voluta dal 
re Vittorio Emanuele II nel 1856 divenne nel 
1922 il primo parco nazionale, il Parco del 
Gran Paradiso (710 km 2 ). Dal 1947 è gestito 
dall'Ente Parco Nazionale Gran Paradiso. Nel 
1972, inconsapevole celebrazione del cente¬ 
nario del Parco di Yellowstone, fu proposta 
l'istituzione del primo parco regionale italia¬ 
no, un parco fluviale lungo il fiumeTicino. 
Istituito nel 1974. Il parco è gestito da due 
autorità regionali e dal 2002 è inserito tra le 
riserve della biosfera dell'Unesco in quanto 
ultima testimonianza della pianura planiziale, 
che, attraverso deforestazioni e bonifiche, 
divenne fertilissima regione agricola e poi 



sede di diversi sistemi urbani industriali tra 
i più dinamici, ricchi e purtroppo inquinanti 
d'Europa. 

Complessivamente in Italia vi sono 25 parchi 
nazionali e 105 parchi regionali che salva¬ 
guardano rispettivamente 16.000 e 12.000 
km 2 , pari al 9,3% della superficie italiana 
(301.340 km 2 ), senza contare altri livelli di 
tutela come i Siti di Importanza Comunitaria 
SIC e le Zone di Protezione Speciale ZPS, il 
cui insieme dovrebbe guidare la pianificazio¬ 
ne territoriale. 

Unesco, oltre la lista 

L'Unesco attraverso il World Heritage Center 
identifica sulla base delle richieste locali 
opere e siti che hanno valenza di patrimonio 
deM'umanità. La lista è una guida per am¬ 
pliare il concetto di bene comune e spingere 
oltre le definizioni giuridiche e culturali con¬ 
venzionali dei singoli stati. Di anno in anno 
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ovi siti 
no inclusi 
Ddificando 
significato 
mplessivo. 
iti della li¬ 
si non costi¬ 
tuiscono delle riserve, degli elementi isolati 
da preservare e sfruttare turisticamente, 
permettendo la distruzione di ciò che resta 
fuori, ma sono gli emblemi dell'interezza del 
pianeta: nessuno vivente ne è proprietario, e 
la sua distruzione è un crimine contro l'uma¬ 
nità. La lista è un manifesto della comples¬ 
sità e delle varietà della Biosfera, che narra 
l'antropizzazione del pianeta, l'importanza 
delle culture, le memorie del passato, ma 
anche l'assurdità dei confini. Foreste, siti 
naturali, ambienti marini, siti urbani, archi¬ 
tetture antiche e moderne, siti preistorici e 
archeologici sono elementi costitutivi di una 
coscienza sociale globale. 

Nell'epigrafe del manifesto World Heritage, 
aggiornato annualmente, sta scritto: 

"Dalle vaste pianure di Serengeti alle città 
storiche come Vienna, Lima o Kyoto; dall'ar¬ 
te rupestre preistorica della Penisola Iberica 


alla Statua della Libertà; dalla casba di 
Algeri al palazzo imperiale di Pechino - tutti 
questi posti con la loro diversità hanno una 
cosa in comune. Sono tutti siti del patrimo¬ 
nio mondiale che per l'eccezionale valore 
culturale o naturale appartengono all'uma- 
nità e che devono essere protetti affinché 
le generazioni future possano conoscerle e 
apprezzarle'.' 


13. Patrimonio dell'umanità , Manifesto 

dell'UNESCO 

[Fonte: UNESCO 2016-2017] 

14. Grand Prismatic Spring, 

[Fonte Parco di Yellowstone] 

15. Lago Djouan 

[Fonte: Parco del Gran Paradiso] 

16. Eruzione del Monte Shiveluch, Peni¬ 
sola di Kamchatka,2013 

[Fonte: fotografia Alexander Belousov/Kamchatska 
Research Cen tre] 

17. Tempio di Ta Phrom, XII-XIII secolo, 

Angkor 

[Fonte: Fotografia di Diego Delso 2013 

18. Moschea Selimiye, 1568-1574 , archi¬ 
tetto Mimar Sinan, Edirne 

[Fonte: Unesco 2007-2008] 
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infrastrutture in continuo ammodernamento. La miscela continua a produrre sor¬ 
prese come il Pare André Citroen (14 ha), le passeggiate lungo la Senna, le nuove 
centralità dalla Cité de la Musique al Parco scientifico de La Villette, entrambi 
circondati da parchi urbani, la Promenade Plantée del 1995, ottenuta riusando il 
tracciato sopraelevato di una ferrovia dismessa tra Place de la Bastille e Boulevard 
Périphérique (4,7 km). 

4. Roma: i suoi 2700 anni di storia mostrano continui affioramenti e contatti. Il Parco 
della Musica, il Maxxi, il Palazzo Massimo alle Terme, le Terme di Diocleziano, 
la Stazione Tiburtina, i parchi e le ville aristocratiche, le chiese e i monumenti, il 
Tevere, i Fori Imperiali e FEUR. Modernità e antichità, eterogeneità delle centralità 
che ne arricchiscono la vita, ne fanno uno dei più grandi laboratori di commistione 
tra passato e presente, tra vitalità e vivibilità, capace di sopravvivere suscitando 
sempre battaglie politiche e culturali contro frequenti insensibilità amministrative. 

5. Napoli: incompiuta e contraddittoria, tra paesaggi memorabili come Posillipo, 
Pozzuoli, il golfo e le isole su cui incombono rischi immensi. Una città di estre¬ 
mi che ne illustrano potenzialità e tensioni: il Museo Archeologico Nazionale, la 
Stazione Zoologica Anton Dohrn, le Stazioni delFArte della metropolitana, l’Os¬ 
servatorio Vesuviano, la città greca e le architetture antiche e moderne, i trasporti 
regionali, le riqualificazioni urbane, il degrado sociale e ambientale, la criminalità, 
i rischi vulcanici. 

6. Londra: metropoli che seppe dare risalto alla vita all’aperto e allo sport come con 
Hide Park, Holland Park oppure con le piazze dotate di un centro di verde attrez¬ 
zato a uso dei frontisti ( precint ). Nel 1944, nonostante i bombardamenti, Patrick 
Abercrombie ebbe l’incarico di un piano a scala metropolitana. Luci e ombre si 
alternano nella sua storia con gli squilibri dell’Ottocento tra città centrale e pe¬ 
riferie costruite dai jerry builders , con l’inquinamento del Tamigi e dell’aria, con 
azioni efficaci per ripristinare la qualità ambientale, con la costruzione di quartieri 
sperimentali a emissione zero 15 e anche con la valorizzazione economica dei moli 
e di Canary Wharf, che ne marcano la sua identità di metropoli plasmata dalla 
dimensione finanziaria globale. 

7. New York: capitale della finanza globale in stretto contatto con Londra, assomma 
la possibilità di passeggiare tra le rive dell’Atlantico e le park way lungo lo Hudson, 
immergendosi in Central Park (341 ha) o percorrendo il tracciato della High Line , 
quasi dimenticando l’incombenza dei grattacieli. Se da una parte, ciascuno di 
questi frammenti ha un preciso contesto storico, insieme mostrano le potenzia¬ 
lità della pianificazione e della progettazione urbana. Central Park, progettato da 
Frederick Law Olmsted e Calvert Vaux, fu aperto al pubblico nel 1858; High Line , 
inaugurata nel 2000, esempio di pianificazione e progettazione partecipata, ripren- 

15 (Chartered Institution of Wastes Management Environmental Body; Best Foot Forward Ltd 

2002); (Brook Lyndhurst 2003). 
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de l’idea parigina della Promenade Plantée recuperando 2,3 km di linea ferroviaria 
per le merci dismessa nel 1980. 

8. Chicago: l’obiettivo politico e urbanistico si concentra sul verde urbano, per rag¬ 
giungere il primato di città verde statunitense adottando il piano Green City e affi¬ 
dando a Renzo Piano l’incarico di progettare e realizzare un ponte pedonale come 
simbolo della volontà di una dimensione urbana a misura umana. 

In realtà il catalogo è molto più vasto e comprenderebbe almeno altre voci da cui trarre 
esempi positivi: l’Agenda 21 avviata con la conferenza di Rio del 1992 dal 1997 raccoglie 
le migliori pratiche di sostenibilità urbana Best Practices and Locai Leadership Program- 
me BLP supportata dall’Agenzia UN-Habitat; il Memorandum di Tallinn sottoscritto nel 
2006 da 16 città ha spinto l’Agenzia Europea per l’Ambiente a istituire nel 2010 il premio 
European Green Capital; la gara Earth Hour City che non è altro che il proseguimento 
dell’evento sponsorizzato dal WWF World Wide Fundfor Nature che invitava a spegnere 
per un’ora le luci urbane ( Earth Hour) dal 2007 ha dato il via nel 2010 a questa seconda 
iniziativa per i programmi urbani di riduzione delle emissioni di CO 2 . 

L’applicazione in Europa degli standard Environmental Management Systems EMS, che 
articolano il governare nel processo pianificare-fare-controllare-agire 16 richiede dati e 
informazioni certificati e vagliati da terze parti. Il quadro di riferimento per l’urbanistica 
si articola allora nella coerenza per tempi lunghi. È necessario disporre di continuità nelle 
politiche nelle linee strategiche, redigere piani con adeguato supporto economico per la 
loro attuazione, comprendere i mutamenti sociali per riorientare adeguatamente i piani; 
usare strumenti di controllo. 

L’attività di selezione delle capitali verdi costituisce un unicum mondiale, emblema del¬ 
la capacità di proiettare nel futuro i patrimoni culturali, un lavoro certo non conclusivo 
ma niente affatto superficiale. Non sono targhe da mettere su atlanti e per le strade, ma 
manifesti per l’urbanistica tratti dal mondo reale, in cui si sperimentano e verificano le 
tesi sulle città armoniose per la riqualificazione urbana e sociale. 

Finora la maturazione disciplinare dell’urbanistica come scienza autonoma è stata li¬ 
mitata dall’importanza mantenuta nel tempo della professione come tecnica, soffocan¬ 
do le riflessioni teoriche, esaltando forme della pianificazione fortemente localistiche, 
adottando procedure difficilmente confrontabili. I nomi scaturiscono dell’urbanistica nei 
diversi paesi scaturiscono da approcci culturali diversi non integrati o integrabili. 

Per fare confronti si è obbligati a comparare le diverse tassonomie, uno sforzo destinato 
a moltiplicarsi per la rapida obsolescenza indotta da un’incessante revisione dei dispo¬ 
sitivi legislativi e istituzionali. La disciplina è dominata del fatto, dellempirismo, da una 
tecnica che rifiuta la scienza per sottrarsi al controllo. Senza osservare la natura, senza 
studiare questo immenso laboratorio urbano, non sono possibili teorie; senza teoria l’a¬ 
zione si muove ciecamente, lasciando spazio a una discrezionalità senza limitazioni, a 
soprusi, a consum i di territorio ingiustificati. L’avvenire della città sta nella capacità di 
16 PDCA Pian, Do&Check, Act. 
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Tra passato e futuro 

La natura dell'ordine e la complessità proget¬ 
tuale si esaltano reciprocamente rendendo 
ciascun generatore di vita, così nella realtà 
parigina il rapporto tra la Promenade Plantée 
e il 12 arrondissement a Parigi e il Parco 
della Musica e il quartiere Flaminio a Roma 
è un reciproco rafforzamento, e insieme 
divengono vita. 

La capacità di costruire una polarità di 
interessi, di centri, rende armoniosa la città 
e permette di integrare nuovi centri con i 
centri preesistenti. La Promenade Plantée del 


12 arrondissement a Parigi è recupero di un 
percorso ferroviario abbandonato, ne fa un 
nuovo percorso pedonale, che collega luoghi 
centrali, ma che esso s 

tesso si fa centro e partecipa alla riqualifica¬ 
zione del quartiere. 

Il Parco della Musica a Roma è sia un centro 
per i concerti, sia luogo di incontro per la 
vita aM'aria aperta, per mangiare per riposar¬ 
si, per acquistare libri e dischi. 
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Vitoria-Gasteiz 
European Green Capital 2012 
Il continuo incremento demografico degli 
ultimi decenni è stato accompagnato da 
politiche ambientali di grande rilevanza che 
hanno mantenuto il carattere originario di 
una delle città con i più alti standard ambien¬ 
tali d'Europa che con oltre 100 ha di parchi 
e giardini urbani ha pianificato una nuova 
cintura verde (Anilio Verde/Green Belt con 
una superficie di 613 ha). 

Capitale dei Paesi baschi (240.000 abitanti 
e 276 km 2 di superficie, pari alla densità di 
864 ab/km 2 ), sottoscrisse nel 1995 la Carta di 
Aalborg e nel 1998 adottò l'Agenda Locale 21. 
Nel 2002 approvò il primo piano operativo 
ambientale 


Da tutte le case il verde pubblico non dista 
più di 300 metri. I percorsi verdi attraversano 
la città e la uniranno con la Cintura Verde. In 
città sono censiti 130.000 alberi e un terzo 
della superficie comunale è forestata (479 
m 2 /ab di foresta). Vi sono 210 fattorie di agri¬ 
coltura organica. Gli spostamenti quotidiani 
sono per metà fatti a piedi e i ciclisti dispon¬ 
gono di 90 km di percorsi riservati e protetti. 
Il trasporto pubblico si basa su una moderna 
rete di autobus e due linee tranviarie, offren¬ 
do uno standard per tutti di raggiungere una 
fermata entro 300m. L attesa massima è di 
un'ora, ma per 9 linee la frequenza garantita 
è di 10 minuti. 
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collegare l’urbanistica alle scienze della terra. 
Questo è il punto di partenza. 
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Creta è la terra del mito e della cultura occidentale, dominata dal Monte Ida con le 
grotte di Giove, ma è anche l'isola delle cento città come scriveva Omero. 

Creta del presente è terra turistica, archeologica, ricca di attività agro-pastorali, ma è 
anche tra le terre del Mediterraneo una di quelle con maggiori rischi di desertificazio¬ 
ne. 

Come sarà la Creta del futuro? 


1. Tramonto aTriapetra, Creta 
[Fonte: fotografia LPM]. 
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REGIONI GLOBALI E CITTADINI DEL MONDO 


Ma come, chi fa caso a un miracolo? 

Quanto a me non vedo nientaltro che miracoli, 
sia che passeggi per le vie di Manhattan, 
o lanci unocchiata sopra ai tetti delle case verso il cielo, 
o cammini a piedi nudi sulla spiaggia, proprio dove frange londa, 
o stia sotto gli alberi di un bosco, 

o parli di giorno con chi amo - o dorma di notte nel letto di chi amo, (...) 

Walt Whitman, "Poesia dei miracoli perfetti',' Foglie d'erba, 1856. 


27. Abitare la Terra, dunque! 

Abitare la Terra, dunque! Prendere coscienza, guardare con uno sguardo nuovo i pae¬ 
saggi che viviamo e attraversiamo: perché lì ce tutto quel che ci serve e che a tutti appar¬ 
tiene. L’egoismo dell’individuo e delle nazioni, l’utilitarismo e le venalità spingono all’ac¬ 
caparramento bulimico e ignorano la condizione umana. Tutto ciò non ha senso, abitare 
la Terra è più che mai e prima di tutto l’esigenza di politica, fraternità eguaglianza e liber¬ 
tà devono superare qualsiasi confine. Nel pianeta urbano il dualismo città e campagna 
e la contrapposizione tra borghesia urbana e proletariato rurale non hanno più ragione 
d’essere: siamo tutti cittadini del mondo. La dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
deve essere ridiscussa e nuovamente votata perché possa valere per tutti i popoli, perché 
a tutti sia dato il diritto di abitare la Terra in pace, nell’emancipazione, nell’eguaglianza, 
liberi dai bisogni e dalle paure. 

I resti di Homo Sapiens trovati in Etiopa a Omo Kibish e da lì, nonostante guerre care¬ 
stie malattie, il genere umano si è diffuso imponendosi sul resto della natura. Per impa¬ 
rare a fondare città nella Mezzaluna Fertile furono necessari 190 millenni e altri cinque 
secoli per stabilizzare quella rivoluzione urbana attraverso transizioni autoritarie, sacrali, 
artigianali. In altri parti del mondo e in altri tempi man mano che gli umani si diffonde¬ 
vano sulla terra il modello di sviluppo urbano fu replicato con risultati simili, mai ripe¬ 
titivi. Ogni volta città e società presero forma in modo singolare, sostenute da un’unica 
matrice vitale, la stessa dei villaggi: la necessità di stare insieme in un territorio capace di 
sostenerne la crescita con acqua alimenti e materie prime. Questi furono i principi su cui 
basare le scelte dei luoghi, questi i caratteri originali che aiutarono l’organizzazione delle 
prime società urbane. 

I territori della città si dilatarono oltre la nicchia ecologica aprendo e consolidando vie 
di comunicazione per acqua e per terra. I confini erano limiti sacri e nello stesso tempo 
interfacce, frange di contaminazioni e di scorrerie. Capitali materiali e popolazione, pace 
e guerre furono principi propulsori per la crescita e la morte delle città, per le successive 
transizioni da città stato a stato territoriale per superare la dipendenza dalle risorse locali 
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Moltiplicatevi e riempite la Terra 

Nel 1900 la popolazione mondiale disponeva 
di 7,91 ha di terre emerse per persona, nel 
2000 la disponibilità era scesa a 2,02 ha. Du¬ 
rante il Novecento il commercio, il prodotto 
interno lordo e le tecnologie a disposizione 
sono cresciute vertiginosamente, facendo 
crescere analogamente le emissioni di ani¬ 
dride carbonica. L'espansione agricola, assai 
più limitata, poteva avvenire a discapito 
di praterie, boschi, foreste, ma era consu¬ 
mata dall'espansione urbana. D'altra parte 
potevano intervenire le nuove tecnologia per 
aumentare la resa, salvo i limiti di disponibi¬ 
lità di acqua e fertilizzanti. Ecco i fattori critici 
per la rivoluzione agricola degli anni '40 del 
secolo scorso (green revolution) che si basava 


su fertilizzanti, serre, fitofarmaci, pesticidi 
e selezioni genetiche. Scienza e tecnologie 
hanno diffuso la fiducia in un'inarrestabile 
benessere, ma in molti settori, nonostante 
l'innegabile migliore efficienza produttiva, 
ci si avvicina al superamento dei limiti, che 
possono significare esaurimento, incapa¬ 
cità di rigenerazione, emergenza di nuovi 
elementi o condizioni. Il rischio di innescare 
cambiamenti non solo climatici, con inte¬ 
razioni imprevedibili, non lineari, diverse 
da regione a regione, è talmente alto da 
farlo definire settore primario delle ricerche 
scientifiche. 

2. Una Terra sempre più piccola 

[Fonte: UNEP 2007 p.367] 
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in una corsa guidata più spesso dal dominio che dalla cooperazione. 

Liberi di procreare? Dopo due millenni troviamo nella città greca antica l’evidenza della 
crisi generata dal divario tra crescita demografica e capacità di carico delle terre circo¬ 
stanti: sono le migrazioni per fondare colonie. Allora, come era sempre stato anche con 
la caccia e raccolta, i limiti delle risorse sembravano episodi locali superabili occupando 
nuove terre. 

Con il tempo le città sono diventate il modello sociale per eccellenza. NelFultimo seco¬ 
lo, il Novecento, la popolazione umana è passata da 1,6 a 6 miliardi di individui, distribui¬ 
ti quasi equamente tra città e altri insediamenti. Inurbandoci abbiamo cambiato abitudini 
e stili di vita senza smettere di dilaniarci. 

I sistemi urbani si ampliano e connettono, hanno bisogno di energie, ma non dispon¬ 
gono più di continenti da esplorare, non resta che lo sfruttamento delle nazioni meno 
ricche. Le produzioni industriali si spostano per sfruttare mano doperà a basso costo, 
perché ormai gli altri fattori, materie prime e cibo, possono essere recuperati e distribuiti 
ovunque, qualsiasi sia la distanza. I confini garantiscono autonomie politiche atte a man¬ 
tenere squilibri sociali. Finché questo modello resiste, basterà pagare, poi interverranno 
altre tensioni e forse quei confini dovranno essere ripensati. 

Le frontiere da varcare più facilmente sono quelle dello spazio, le più difficili quelle cul¬ 
turali, del rapporto con gli altri, con la storia fisica e biologica e e con i possibili scenari 
futuri. Nonostante lo sviluppo intellettuale e conoscitivo, fingiamo di ignorare che le re¬ 
gioni del mondo sono un unico sistema vivente e che tutti siamo, a pari diritto e con pari 
dignità, cittadini del mondo. Superbi come non mai, inneschiamo cambiamenti impreve¬ 
dibili e radicali, i cui effetti non riusciamo a controllare o prevedere, ma di cui abbiamo 
segni premonitori. La stabilità dell’Olocene, che per diecimila anni ha accompagnato la 
crescita umana, potrebbe venire pregiudicata dai cambiamenti globali, dalla riduzione di 
risorse critiche e di processi vitali. Collettivamente ci illudiamo di assurde credenze in 
oasi, foreste, boschi immensi, nella moltiplicazione dei fiumi e delle acque. Rifiutiamo 
l’evidenza e confidiamo in tecnologie salvifiche. 

L’ultimo stadio delle rivoluzioni urbane è un pianeta urbano. Quella misera percentua¬ 
le della superficie delle città cresce; nei prossimi venti anni l’estensione delle città potrà 
occupare una superficie pari a quella di tre nazioni come Spagna Francia e Germania. La 
crescita urbana sempre più divora energie e ingloba preziose terre fertili, spinta da tec¬ 
nologie che permettono tutto: è possibile costruire nel deserto; costruire sul mare e sotto 
il mare, ottenere dal mare acqua potabile; riempire il pianeta di serre e costruire serre 
verticali. Possiamo volare nello spazio, portare minatori sulla Luna, su Marte o tra gli 
asteroidi, ma solo succhiando enormi risorse umane e naturali da tutto il mondo. I cicli 
denaro-merce-denaro e merce-denaro merce si confondono, forse anch’essi potrebbero 
cessare di rigenerarsi. 

Riflettiamo. 

Occorsero millenni perché la popolazione umana raggiungesse la massa critica per en- 
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trare nell’accelerazione esponenziale sostenuta dal buon clima dell’Olocene e dall’inge¬ 
gnosità umana. Tra Settecento e Ottocento il tempo delle trasformazioni si è contratto; 
la rivoluzione industriale inglese e la diffusione della consapevolezza dell’igiene (un’altra 
rivoluzione) hanno spinto l’urbanesimo, trovando del tutto impreparate le amministra¬ 
zioni. La conurbazione delle città industriali inglesi era inimmaginabile e inarrestabile, 
ma rientrò presto nelle miopi strategie che abbinavano potenza economica a dimensione 
delle città, senza perdere l’occasione per sfruttare la speculazione edilizia. 

La storia è nota: la progressiva crescita non conobbe pause; ogni intervallo da una 
fase all’altra, da un paese all’altro si passò con ritmi sempre più rapidi. La frenesia non si 
arrestò, né pare potersi arrestare. L’urbanesimo significa case, industrie, scuole e luoghi 
pubblici: l’edilizia diviene base economica trainante altri settori produttivi, l’espansione 
dilaga nel pianeta, si riversa in tutte le nazioni. Gli immobili divengono beni rifugi, l’a¬ 
gricoltura per troppa parte oscilla tra industrializzazione e passatempo di lusso, dimenti¬ 
cando il valore “naturale” del suolo e la protezione ambientale, nonostante la crisi globale. 

Il valore simbolico dell’architettura, seppure in forme diverse, domina su tutto, ma nel¬ 
la definizione di Morris compariva un cambiamento di scala che estendeva l’architettura 
a tutto l’ambiente circostante, un’espressione che oggi è sostituita da “antropizzazione”. Si 
tratta di un’innovazione radicale, che trascende le sue stesse parole se intesa con i saperi 
attuali, che riconosce la necessità di studiare e valutare gli impatti ambientali, pur nella 
consapevolezza della difficoltà di individuare e riconoscere tutti gli effetti degli impatti 
umani. 

L’ambiente non è una questione estetica. È da questa intuizione offerta dallo spunto di 
Morris che si trova l’inizio per una teoria generale dell’urbanistica, traslandone la defini¬ 
zione dall’architettura all’urbanistica: ogni azione tendente a modificare l’organizzazione 
del territorio, sia mutando la distribuzione della popolazione e delle strutture produttive 
e delle infrastrutture di servizio, sia alterando le relazioni tra esse,sia trasformando gli usi 
dei suoli è un atto urbanistico, di cui quotidianamente se ne sperimentano gli effetti in 
termini di privilegi per la vicinanza di attrezzature sociali, per i trasporti o dalla bellezza 
del sito, per l’esclusività sociale oppure di disagi per il degrado, per la segregazione sociale 
o per l’insalubrità e per impatti indotti. Il piano urbanistico, strumento di governo del 
territorio, innesca un processo di coerenze in diversi settori tutti concorrenti verso gli 
stessi fini: piani strategici e strumenti attuativi; risorse economiche e programmazione; 
opere pubbliche, reti infrastrutturali e trasporti; istruzione e cultura; strumenti di con¬ 
trollo e strumenti di valutazione. 

28. Dal fatto al diritto 

“Dal fatto al diritto” indica una transizione dal punto di vista politico per sottrarre la 
disciplina agli interessi particolari, privati o pubblici che siano, e per garantire a tutti pari 
opportunità. Dal fatto al diritto significa non invocare un potere che tutto decide, speran¬ 
do che sia illuminato, quanto dare a tutti le stesse opportunità, ascoltando e coinvolgendo 
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Tra cura e distruzione del paesaggio 

La storia umana ha disegnato i paesaggi, 
ma della storia nel paesaggio non vediamo 
la memoria, ma solo l'esito. La costruzione 
della memoria è un processo di costruzione 
dell'identità. L'eterno presente è un inganno, 
che fa sempre pensare che dove siamo non 
capiterà mai quello che altrove successe. 
Senza memoria non sappiamo; avidi nell'in¬ 
gordigia tagliamo alberi incuranti del futuro. 
Siamo inermi nell'ignoranza che fa apparire 
ogni immagine e ogni storia isolata. 

Regioni immense? 


si mostrano a nuove generazioni, che non 
possono fare confronti con il passato. So¬ 
stituiamo i servizi ambientali con la potenza 
tecnologica senza renderci conto del loro 
costo energetico e sociale. 

Le oasi del deserto, miracoli rarefatti, ci 
fanno credere di poter coltivare il deserto, 
dimenticando che la loro esistenza non è che 
una lezione di sopravvivenza. 

3. Le statue Moai sull'Isola di Pasqua 

[Fonte: Nature Picture Library, Doug Allan 2009]. 

4. il taglio della foresta Brasiliana 
nell'Ottocento 


Il tragico dramma dell'Isola di Pasqua non 
sembra collegato al taglio delle 'immense' 
foreste dell'Amazzonia o del sud-est asiatico, 
i campi coltivati appaiono giochi geome¬ 
trici e non ci accorgiamo quanto le nostre 
azioni abbiano alterato o distrutto i servizi 
ambientali di rigenerazione, perché gli effetti 


[Fonte: Johann Moritz Rugendas, Derrubada de urna 
floresta (1822-1825), Wikimedia Commons]. 

5. Oasi e urbanesimo in Marocco 

[Fonte: Yann Arthus-Bertrand] 

6. Vigneti e cereali a Cognac, Francia 

[Fonte: Yann Arthus-Bertrand]. 
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le popolazioni nel tempo lungo che è proprio della costruzione e della gestione delle città. 
All’urbanistica appartiene una dimensione etica che nasce dalla vita stessa, dalla natura 
debordine che accompagna la biosfera. 

L’urbanistica in quanto scienza si colloca su un piano diverso da quello tecnico del¬ 
le pubbliche amministrazioni; si apre in coerenza con le scienze della terra, persegue 
finalità tese a comprendere le relazioni con l’ambiente, a costruire scenari previsionali 
globali, a valutare gli effetti singoli e cumulativi del costruire, a studiare quanto accade 
sul territorio senza essere coinvolta in interessi particolari. In quanto scienza abbandona 
semplificazioni e riduzionismi per affrontare la complessità. La storia dell’urbanistica 
infatti è una storia complessa, fisica e sociale, è storia delle azioni, delle decisioni e delle 
attuazioni, comprende tutto ciò che non rientrano nella disciplina convenzionale, ma che 
orienta il divenire della città. La costruzione delle città e delle infrastrutture territoriali 
non è affatto fatto estetico, né mera applicazione tecnologica. La complessità del tema 
urbano, la sua incidenza sulla qualità della vita e dell’ambiente appartiene al diritto alla 
cittadinanza e all’uso delle risorse urbane e territoriali. Se, e solo se, si accettano questi 
principi, si discuterà correttamente del governo del territorio, dell’efficacia e dell’efficien¬ 
za della pubblica amministrazione. 

Ogni città è un laboratorio applicativo e sperimentale di regole e di modi di gestione. 
Nella storia troviamo esempi eclatanti delle potenzialità disciplinari e della sua incidenza 
sulla qualità delle architetture e delle città, nella gestione delle emergenze e nei rimedi 
alle catastrofi, nel sostentamento allo sviluppo degli imperi attraverso l’urbanizzazione 
di terre lontane e di colonie. Tuttavia, per comprendere correttamente l’urbanistica, so¬ 
prattutto per orientarne correttamente l’azione, occorre che nel fare storia l’attenzione si 
rivolga anche allo statuto sociale in essa sotteso e da cui è retta, al ruolo delle autonomie 
locali, alla formazione di valori, alla contaminazione, alle condizioni sociali di vita, alle 
relazioni sociali tra contrapposizione di classe, solidarietà e cooperazione. Va da sé, non 
c’è bisogno di enfasi, che tutto questo presuppone collaborazione con etnologia antropo¬ 
logia e sociologia per studiare come possano reciprocamente relazionarsi condotte sociali 
e ambiente urbano, corruzione e criminalità, ambiti sociali amorali e ambiti socialmente 
integrati, privatizzazione e gestione integrata dei beni comuni e dell’ambiente, un discor¬ 
so ampio, che tocca l’emergenza di comportamenti sistemici sociali positivi e negativi. 

La logica, per cui abbiamo riportato la definizione di Morris, è quella di una visione si¬ 
stemica, interpretata con le suggestioni di Heidegger. Attraverso questa programmazione 
del modo di pensare ci si addentra in altri significati profondi, mettendo in discussione 
ora e profondamente il riduzionismo urbanistico. 

Per le città nella loro interezza, non solo nelle forme e nelle funzioni, la pianifica¬ 
zione può predisporre azioni in grado di soddisfare emancipazione sociale e protezione 
ambientale o, creando ghetti, ampliare spaccature potenzialmente presenti nel tessuto 
sociale. Nella lettura delle tensioni e nella consapevolezza delle necessità possono scatu¬ 
rire nuove libertà, purché lo sguardo goda di ampie vedute. Il futuro del nostro abitare 
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esige condivisione tra le duecento nazioni, poiché nessuna nazione da sola potrà ritenersi 
protetta né sarà in grado di proteggere totalmente il nostro vivere. Heidegger nel discu¬ 
tere la ricostruzione dopo la seconda guerra mondiale indicava che all’abitare si perviene 
attraverso il costruire, ma che il solo costruire è un vuoto disarmonico e frammentato: 


“I mortali abitano in quanto essi salvano la terra, intendendo la parola retten (sal¬ 
vare) nel suo senso antico, che ancora Lessing conosceva. Salvare non significa solo 
strappare da un pericolo, ma vuol dire propriamente: liberare (freilassen ) qualcosa 
per la sua essenza propria. Salvare la terra è più che utilizzarla o, peggio, sfiancarla. 



La sacralità deN'ambiente 

Nel passato dicevamo: il tempio è lo spazio 
sacro della città; ora diciamo: l'ambiente è lo 
spazio sacro delle città. Ma chi ci ascolterà? 
Inauditi squilibri pongono il diritto di fronte 
a scelte drammatiche, che attengono alla 
libertà di disporre delle risorse naturali, di 
procreare, di costruire, di consumare risorse. 
Il bene comune supera l'egoismo e l'edo¬ 
nismo, riguarda l'ambiente, la mobilità e la 
fruizione del territorio nella sua interezza. 


sono proprietà indisponibile comune, di un 
popolo presente e futuro senza voce che rap¬ 
presenta l'umanità? Una questione discussa 
fin troppe volte, ma senza accordi. 

Yann Arthus-Bertrand in Home denuncia 
l'insostenibile consumo di energia che ha 
fatto perdere allaTerra il 30% della materia 
vivente. 

Fino a che punto la nostra fame di energia 
potrà essere spinta? Omicidio preterinten¬ 
zionale? Come se non sapessimo che cosa ci 
tiene in vita! 

7. Foreste sul Monte Kinabalu, Borneo 

malesiano 

[Fonte: Wikipedia] 


L'assassinio delle foreste 

A chi appartengono le foreste? Sono proprie¬ 
tà disponibile di un padrone qualsivoglia o 


8. Palme da olio, Malesia peninsulare 
presso Kuala Lumpur 

[Fonte: Yann Arthus-Bertrand]. 
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Il salvare la terra non la padroneggia e non l’assoggetta; da questi atteggiamenti, 
manca solo un passo perché si instauri uno sfruttamento senza limiti.” 1 

Solo azioni armonizzate nazionali e internazionali possono prendersi cura della Terra 
nella sua interezza, ridisegnare i rapporti tra individuo e collettività, tra proprietà priva¬ 
ta, proprietà pubblica, beni comuni e ambiente, sottomettendo il campo dazione dell’eco¬ 
nomia. Con questa volontà comune, e solo con questa, si attua una generale transizione 
verso la sostenibilità ambientale, superando la old economy per addentrasi nella green 
economy , mettendo a punto e usando appieno adeguate tecnologie mirate a permettere 
una rigenerazione continua della biosfera. 

La permanenza di discrezionalità e corruzione, sprechi e abusivismo e di processi deci¬ 
sionali contorti e confinati nell’accordo privato e nel potere del denaro si accompagna a 
una inefficace produzione legislativa che favorisce grovigli giuridici, illegalità e irrespon¬ 
sabilità. Questi sono gli ostacoli contro cui si scontra la transizione dal fatto al diritto. 
Crisi ambientale e squilibri sociali sono la miscele che porta a nuove necessità: affermare 
nuovi diritti, sancire accordi internazionali, contrastare e anticipare le criticità della bio¬ 
sfera, sono le nuove regole di convivenza sociale che possono dare nuovi significati alla 
libertà umana. 

29. Partecipazione e intelligenza collettiva 

Partecipazione e intelligenza collettiva possono guidare un’urbanistica che rinuncia 
agli appelli al principe mediante adeguata informazione e formazione. Il progetto non è 
facile, soprattutto perché siamo ancora abituati a pensare che l’ordine sia frutto di un’au¬ 
torità forte e che non possa emergere da comportamenti collettivi, eppure le imprevedi¬ 
bile evoluzioni di uno stormo o l’ordinata costruzione di un alveare non possono essere 
eguagliate da nessuna rigida parata militare. Questa abitudine all’individualismo in parte 
è pigrizia mentale, in parte è causato dal racconto della storia attraverso personaggi ec¬ 
cezionali e opere d’arte irragiungibili. Abbagliati da queste vette non badiamo a quanto 
nella storia scientifica e sociale invenzioni, riflessioni filosofiche o scoperte siano av¬ 
venute per gran parte fuori dai rapporti professionali e, spesso, nonostante le autorità: 
l’invenzione scaturisce da un insieme imprevedibile di emozioni e regole, di intuizioni e 
passioni 2 . 

Voglio sostenere che l’armonia territoriale, la completezza dell’abitare, la fruizione del 
tempo e delle risorse sono beni che devono appartenere a tutte le popolazioni, a cui 
ogni individuo può e deve contribuire. In una visione teorica generale è un miscuglio di 
norme collettive e di comportamenti individuali che stabilisce gli usi del territorio, che 
riunisce e rende unitaria l’azione urbanistica con quella dei lavori pubblici, delle opere 
pubbliche, dei servizi e delle iniziative private. Paolo Portoghesi usa le parole “tenera 

1 Heidegger 1957, p. 100. 

2 De Masi 1989. 
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crescita” riprendendo Heidegger e così scrive: 

“Occorre anche riflettere, per gli architetti, sul molo che hanno esercitato di braccio 
secolare nellesercizio del dominio sulla natura e il peso di quella immensa quantità 
di edifici che nelFultimo secolo è stata appoggiata sulla terra, come una coltre sof¬ 
focante, quantitativamente maggiore di tutto ciò che l’uomo aveva appoggiato su di 
essa dall’inizio della storia.” 3 

Queste parole si collegano a quelle di Prigogine e Stengers che richiamavano la neces¬ 
sità di una nuove alleanza con la natura nella ricerca di strutture connettive 4 . Il legame, 
faticoso tra partecipazione e intelligenza collettiva passa attraverso un percorso severo 
di educazione alla cittadinanza e di formazione. Il senso attuale di cultura nasce quindi 
dalla città dei cittadini nel senso ampio della Terra dei viventi e di coloro che vivranno. 
Nello stesso tempo -e nel limite della disciplina- governare i processi di produzione del 
territorio significa aprire la disciplina alle scienze della terra, senza pregiudizio alcuno. 
Significa allo stesso tempo operare con precauzione, consolidare insediamenti infrastrut¬ 
ture e territori anticipando gli eventi per prevenire problemi, predisporre la gestione delle 
emergenze, rispondere ai bisogni, voler gestire i cambiamenti. 

Con altre parole l’urbanistica per divenire realmente proattiva e aiutare a formare città 
e territori capaci di continui adattamenti, ha bisogno di una consapevolezza e di una co¬ 
scienza sociale, da costruire intervenendo su più versanti: 

1. Programmare interventi sul territorio con strategie condivise a livello internazio¬ 
nale, atte quindi non solo a ridurre gli impatti negativi, ma a proteggere e salva¬ 
guardare la biosfera, promuovendo e utilizzando al meglio i servizi ambientali che 
sono già attivi o che possono essere recuperati o innescati. 

2. Ricomporre i paesaggi, riducendo la frammentazione attraverso opere di intercon¬ 
nessione delle unità ecologiche e infrastrutture verdi, attraverso la riqualificazione 
dei servizi ambientali, la promozione di attività agro-silvo-pastorali condotte in ar¬ 
monia con i cicli virtuosi della biosfera, riducendo il consumo di suolo e le diverse 
forme di inquinamento. 

3. Ridurre i rischi associati a disastri naturali e artificiali, sia promuovendo processi 
industriali a basso rischio di incidenti rilevanti, sia migliorando le prestazioni de¬ 
gli insediamenti per resistere agli eventi naturali concentrandosi sulle regioni più 
esposte, sia predisponendo piani di gestione delle emergenze. 

4. Soddisfare le necessità di servizi collettivi e di attrezzature per favorire l’emancipa¬ 
zione sociale e le libertà sul territorio. 

5. Certificare e trasferire le migliori pratiche di sviluppo urbano, di riqualificazione 
del costruito, di gestione del territorio nei loro caratteri economici sociali ambien- 

3 Portoghesi, s.d. 

4 Prigogine, Stengers 1999. 
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Spezzatini territoriali 

L'urbanesimo è stato accompagnato dalla 
dispersione insediativa e daM'aumento delle 
infrastrutture, così come l'uso dei suoli ha 
subito cambiamenti sia delle colture, sia 
delle proprietà. 

L'Agenzia Europea per l'Ambiente ha studiato 
gli effetti della frammentazione del paesag¬ 
gio a livello europeo, per individuare possi¬ 
bili azioni di ricomposizione fondiaria. 
L'interpretazione delle due immagini aeree 
(1953 e 1994) permette di cogliere elemen¬ 
ti indotti dall'umanesimo e dalle attività 
agricole, con l'abbandono degli alberi da 
frutta e delle siepi di recinzione dei lotti. In 
quello stesso territorio l'elemento fortemente 
positivo è segnato dalle foreste, la cui tutela 



risale agli inizi del Novecento. 

Nello schema 

Ecologia e paesaggio 

Gli effetti dell'antropizzazione deM'ambiente 
hanno determinato nel passato una pro¬ 
gressiva frammentazione del paesaggio, che 
ha sua volta ha inciso e continua a incidere 
sull'ecologia di un territorio, sui cicli naturali 
e sulla biodiversità. 

L'alta densità abitativa europea e quindi in 
particolare quella italiana delle regioni fertili 
di pianura e di collina ne fa una delle priorità 
dell'urbanistica a livello territoriale e paesag¬ 
gistico. 

L'effetto della frammentazione è illustrato dal 
disegno di un biotopo. La zona centrale (core 
habitat) offre un habitat poco influenzato da 
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attività umane, circondato da una frangia di 
transizione. La costruzione di un strada che 
attraverso il biotopo ha l'affetto di aumentare 
la zona di frangia e di ridurre la zona centrale 
molto di più della superficie sottratta dalla 
strada, così riducendo le possibilità di scam¬ 
bi e di sopravvivenza e la biodiversità. 


9. Cambiamenti del paesaggio dal 1953 

al 1994 

[Fonte: BEA 2011, p. 10, originale in: Tanner, K. M., 
1999, Augen-Blicke. Bilderzum Landschaftswandei im 
Baselbiet, Quellen und Forschungen zur Geschichte und 
Landeskunde des Kantons Basel-Landschaft, Band 68, 
Verlag des Kantons Basel-Landschaft, Liestai.]. 

10. Impatto di una strada su un biotopo 

[Fonte: EEA 2011, p. 12]. 


tali e culturali per valutare, adattare, migliorare e trasferire tutte le migliori espe¬ 
rienze sperimentali. 

6. Insegnare nelle le scuole di ogni ordine e grado i fondamenti e la sensibilità am¬ 
bientale come parte integrante dell’educazione alla cittadinanza. 

7. Incentivare e ampliare l’offerta di lavoro in attività ambientalmente consapevoli, 
sia nella ricerca, sia nelle applicazioni tecnologiche e produttive (green economy). 

30. Oltre la tutela 

‘Oltre la tutela vuole essere la parola d’ordine per guardare alla gestione della biosfe¬ 
ra superando l’idea riduttiva di proteggere eccezionali frammenti, perché suggeriscono 
insanamente che il resto non abbisogni di cure: quelli al contrario non sopravvivono 
chiusi in recinti. La gestione presuppone non solo l’attenzione alle dinamiche e quindi 
alla capacità di governare nel tempo le trasformazioni, ma anche un enorme salto di scala 
e una nuova logica per la formazione di un progetto ampio e condiviso utilizzando tutte 
le risorse sociali disponibili. 

“Oltre la tutela” supera le tecniche delle pubbliche amministrazioni: se l’urbanistica 
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Ricomporre la coesione ambientale 

Le direttive europee per l'ambiente Uccelli 
(Direttiva 79/409/CEE) e Habitat (Direttiva 
92/43/CEE) indirizzano i paesi membri a indi¬ 
viduare le Zone di Protezione Speciale ZPS e 
i Siti di Importanza Comunitaria SIC. 
Successivi rapporti della EEA hanno richia¬ 
mato l'attenzione a considerare un modo 
nuovo di intendere le ZPS e i SIC come 
nuclei germinali da capace di promuovere 
attraverso la pianificazione la protezione 
deN'ambiente. 

La connessione dei diversi elementi singoli 
permette di programmare diverse azioni utili 
alla costruzione di vere e proprio "infra¬ 
strutture" ambientali: le proposte dell'AEA 
(segnate in blu) connettono i siti protetti (in 
verde chiaro) e le foreste (in rosso) rilevate 
con la metodologia CORILIS. Le infrastruttu¬ 


re verdi costituirebbero le nuove condizioni 
generali dello sviluppo, capaci di dare al con¬ 
tinente robuste capacità di adattamento e di 
resilienza a fronte dei cambiamenti globali. 
Nelle infrastrutture verdi i siti Natura 2000 
sono i settori chiave della zone di pregio 
ambientale e formano l'ossatura portante. La 
seconda tavola mostra i loro diversi gradi di 
connettività ecologica. 

11. Infrastrutture ambientali europee 

[Fonte: EEA Green Infrastructure 2011, p. 86]. 

12. Valori di connettività ecologica dei 
siti Natura 2000 con l'ambiente 

[Fonte: EEA Green Infrastructure 2011, p. 87]. 
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potesse crescere autonomamente scienza tra le scienze, con ipotesi e teorie verificabili, 
senza velleità o manie di grandezza, potrebbe contribuire alla cura della Terra. Etica e 
politica ne indirizzano analisi e scelte, danno linfa e sangue alla tecnica, in sé e per sé 
amorale. Per troppa parte dei territori lesito delazione umana è un paesaggio artefatto, 
frammentato, spezzettato, incoerente, senza un’adeguata e generale protezione e sicurez¬ 
za. Raramente abbiamo applicato principi di convivenza, ignorando la biosfera con la 
supponenza dell’analfabetismo. 

Il paesaggio degli urbanisti è dominato dal costruito, che suggerisce percezioni e giudi¬ 
zi lontani da quelli che la biosfera suggerisce: la materialità della città riduce il consumo 
di suolo contrapponendo grattacieli alla dispersione urbana delle città di ville, le villet- 
topoli; così come la sostenibilità diviene solo riduzione di emissioni di gas serra, senza 
riferimenti al metabolismo urbano e all’energia incorporata nei processi produttivi. 

Le scienze della natura, geologia biologia ecologia fisica e chimica, allargano le perce¬ 
zioni e dilatano le indagini dei sistemi socio-ecologici verso tre aspetti. Il primo ricono¬ 
sce la città come una parte di un ecosistema, né chiuso né autosufficiente; è una tessera 
artificiale di un più ampio mosaico, composto da tessere interdipendenti attraverso con¬ 
nessioni multidimensionali. Il secondo aspetto, specificamente tecnico, coordina l’intero 
processo pianificazione, programmazione, progettazione, costruzione, manutenzione’ 
per mantenere coerenti obiettivi e realizzazioni. Il terzo aspetto introduce in tutto il pro¬ 
cesso punti di controllo: le tecnologie di valutazione ambientale (valutazione ambientale 
strategica e valutazione di impatto ambientale) appoggiano il governo durante lo svol¬ 
gimento di azioni di lunga durata, monitorando e, se necessario, riorientando i processi 
attuativi e gestionali. 

Non si dà una formula fissa nel tempo e nello spazio della resilienza urbana e territo¬ 
riale, ma protocolli e verifiche, pensiero critico e processi adattivi. La resilienza è una 
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maniera di pensare l’urbanistica; ogni trasformazione del territorio, dunque qualsiasi ne 
sia la causa, dovrebbe essere occasione per sistemare tessere sconnesse e per connettere 
risorse. Il ruolo delle città cambia radicalmente, non più semplice somma di edifici o di 
architetture, non più uno spazio artificiale e chiuso, ma ecosistemi artificiali, aperti e 
dinamici. 

Dobbiamo metabolizzare il passato per imparare a comprenderne il senso e le quantità 
in gioco. La storia dell’urbanistica si intreccia con quella della protezione delle aree na¬ 
turali: dalla città murata chiusa alla natura e al nemico alle città aperte sulla campagna; 
dalle città-parco dei regnanti come Karlsruhe e Versailles, alle città per tutti come nella 
moderna Stoccolma, dove nel 1995 fu istituito il primo parco nazionale urbano del mon¬ 
do (Kungliga Nationalstadsparken ) composta da un mosaico di isole, di zone umide e di 
isolati urbani. Ora che le città sono diventate così immense e pervasive che nessun siste¬ 
ma naturale è o mai sarà in grado di tamponarne gli effetti negativi, ci troviamo inconsa¬ 
pevoli a abitare un sistema di sistemi urbani allacciati in un’unica grande rete planetaria, 
non una ragnatela virtuale di internet, ma un sistema capace concretamente di divorare 
immense energie e di consumare regioni intere. 

Non è fantascienza, non ci sono alieni: gli alieni siamo noi. 

Il pianificare non è un’opzione, ma una necessità che mette al centro della pianificazio¬ 
ne sta nella globalità, nell’interezza e nella complessità della biosfera e la sfida sta nel go¬ 
vernare attraverso adeguate innovazioni tecnologiche per rafforzare i servizi ambientali, 
per migliorare le prestazioni edilizie e le tecniche colturali, ma anche la transizione piena 
dell’urbanistica dal fatto al diritto. La tutela e la protezione ambientale finora esercitata 
per alcune condizioni singolari o per alcuni siti di interesse eccezionale che supera ambiti 
locali deve essere estesa all’intero territorio. 

“Oltre la tutela” è un’urbanistica che attraversa una mutazione concettuale: governare 
in maniera integrata il territorio e le città in quanto sistemi socio-ecologici di per sé com¬ 
plessi attraverso cui celebrare la magnificenza civile. 

31. Città, uniche e irripetibili 

Città, uniche e irripetibili, città armoniose, città sostenibili sono i diversi aspetti per 
cui credo che valga la pena di battersi. La tecnica urbanistica nella visione riduzionistica 
è indifferente a tutto questo; il fine dell’urbanistica in sé e per sé non è né l’arte, né la 
funzionalità. Spetta alla politica disegnare il futuro, nella politica si deve credere e attra¬ 
verso la politica si possono definire e raggiungere gli obiettivi. Siamo tutti legati da reti 
di comunicazioni, villaggi, nuclei urbani, metropoli sono ormai tutti elementi di sistemi 
urbani, interrelati e connessi da spostamenti demografici e produttivi, dinamici e aperti, 
che travalicano qualsiasi confine. 

Ogni città è unica nelle sue forme visibili, unica per il suo contenuto sociale, fatto di 
coesioni e lacerazioni, unica e unitaria per quanto prodotta da un succedersi di processi 
scombinati, da forze concorrenti e più spesso divergenti, ma portano a proprietà emer- 
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genti, incredibili e imprevedibili. 

Ogni città è irripetibile, non replicabile nella sua interezza. Ciononostante ogni città è 
una lezione, contiene processi e condizioni che possono essere mutuati e trasferiti. Con 
intelligenza. Somiglianze e analogie non sono prova dell’esistenza di un modello ripeti¬ 
bile, ma di un tipo di convivenza sociale, di un prodotto geniale che dalla rivoluzione 
urbana si è sviluppato adattando schemi formali e operativi a condizioni locali specifiche. 

Ogni città è parte di sistemi territoriali, di organizzazioni di attività, e nello stesso tem¬ 
po è fulcro e asse portante di tutto questo: è espressione generante. Un insieme combinato 
immateriale e materiale. Intuizioni poetiche, rigorose normative, ambizioni individuali o 
sociali, intreccio di tecniche e di tecnologie. 

L’evidenza di ciascuna inizialmente appare scolpita nella materia delle architetture, im- 
mutevole; con il tempo dell’esperienza umana e della memoria, ma le immote immagini 
si sfumano negli aspetti sociali, nelle pronunce, nei sorrisi, negli sguardi dei suoi abitanti, 
nell’accoglienza dei suoi luoghi e dei suoi locali. Piano piano saranno questi ricordi a 
evocare nella memoria il loro carattere, il loro modo di vivere, la loro capacità di accettare 
cambiamenti e metamorfosi. Perché, questo è incontrovertibile, ogni città e ogni società, 
in una coerenza sottile, si formano attraverso eredità tramandate dal passato e progetti 
che le proiettano verso il futuro. E le architetture ritornano simboli. La città appare divisa 
e contesa tra diversi significati che si intersecano e si intrecciano: il vissuto degli abitanti 
giovani e vecchi, di donne e di uomini, di migranti e di stanziali. Le voci sono coro in¬ 
credibile, miscellanea di cento paesi. L’individuo si riflette negli altri e in loro si interroga 
per procedere nel futuro, nell’emanciparsi, nel liberarsi dalle paure. 

La costruzione e il governo della città è una sfida che non nasce, né può nascere solo 
nell’immaginario individuale, nel disegno di forme urbane accattivanti. Si colloca nello 
scenario del grande urbanesimo mondiale, dell’espansione delle aree degradate, della ri¬ 
duzione della disponibilità di risorse. La città del futuro è una sfida per riunire città fisica 
e città sociale, per superare le insidie di forme spettacolari, per ricordare le prospettive, 
per non essere vittime del tedio di intricate norme che molto riguardano le proprietà e 
poco la vita. Per le città del futuro bisogna guardarsi dagli inganni delle comunicazioni, 
in cui alle parole tronfie si accompagnano suggestivi schizzi o animazioni colorate di 
architetture eteree attraversate da manichini inconsapevoli. Tutti simili, altro che piani 
partecipati, discussioni e scelte collegiali. 

Città fisica e città sociale, territorio città e ambiente formano un’unità inscindibile, un 
patrimonio collettivo. 

Non è forse quello stesso interesse a governare e a plasmare il territorio che l’archeo¬ 
logia fa emergere con evidenza? La città greca antica era nello stesso tempo città fisica 
(àorv asty) e città sociale (noXiapolis); la città fisica era tripartita in spazio privato, spazio 
pubblico e spazio sacro, suddividendo contemporaneamente e presidiando il territorio 
circostante (x^P°$ coros ) con appezzamenti da coltivare. Le testimonianze dell’archeo¬ 
logia lette neH’insieme delle fonti ci restituiscono una visione territoriale delle società 
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Nantes European Green Capital 2013 

A Nantes il 95 % della popolazione ha una 
fermata del trasporto pubblico a 300 m da 
casa, e tutti entro la stessa distanza trovano 
un'area verde. Il 60 % del suolo comunale è 
occupato da attività agricole, da aree naturali 
o da parchi, tanto che aM'interno dei confini 
si trovano quattro aree di Natura 2000 e tren- 
tatré zone di interesse speciale (ZNIEFF Zone 
Naturelle d'Intérèt Écologique, Faunistique 
et Floristique) secondo la definizione di zone 
di rilevanza ambientale da censire espressa 
nella legge nazionale già nel 1983). 

Nel 1985 aveva inaugurato due nuove linee 
tranviarie, rilanciando così, prima città in Eu¬ 
ropa, una tecnologia del trasporto pubblico 


che era considerata obsoleta. 
L'Amministrazione Comunale ha adottato un 
programma ispirato a Agenda Locale 21, la 
cui implementazione è stata resa possibile 
grazie a svariati progetti europei sulla soste¬ 
nibilità ( Concerto, Concerto-Act2, Jupiter2, 
Innovation ECCE, Civitas, RETE, Tapestry, 
Vivaldi), con cui ha promosso il coinvolgi¬ 
mento attivo della popolazione. 

13 . Aéroflorale di Nantes , ispirato a Jules 
Verne, in occasione del riconoscimento 

europeo 

[Fonte: Radio Nantes]. 

14. Tram a Nantes 

[Fonte: galleria fotografica Nantes] 2011]. 


antiche: sistemi socio-ecologici complessi, per l’appunto, ove la forma urbana -il tracciato 
geometrico degli spazi- non era altro che una delle varianti che presiedevano alla costru¬ 
zione dell’organizzazione delle attività umane sul territorio. 

Oggi le condizioni del nostro tempo mostrano radicali cambiamenti: nel 2010 oltre 350 
milioni di persone vivevano in paesi diversi da quelli della loro nascita originale, ma in 
Cina, paese con quasi il 20% della popolazione mondiale, il 26% era stato fatto migrare 
verso la costa industriale. Il rimescolamento globale della popolazione e dell’organizza¬ 
zione sociale coinvolge la rete globale delle città e le città interagiscono senza alcun limi¬ 
te, oltre qualsiasi confine che i politici vorrebbero segnare. Oggi, nel ripartire le funzioni 
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umane sul territorio. Le consapevolezze delle nuove necessità pongono tre principi alla 
pianificazione: gli spazi sacri, dedicati alla sacralità dellambiente nella sua interezza; gli 
spazi privati, a garanzia della libertà nel rispetto dei diritti assieme alluguaglianza e alla 
pari dignità; gli spazi pubblici per la promozione della magnificenza civile e di valori 
condivisi per rafforzare l’identità sociale nella libertà, nella fratellanza e nella rappresen¬ 
tazione collettiva. 

Il rapporto dell’ONU intitolato Città armoniose descrive la città positiva come luogo 
dell’armonia tra gruppi di potere e gruppi sociali. 


“La città incorpora alcune delle più impellenti sfide della società, dalFinquinamento 
e dalle malattie alla disoccupazione e alla carenza di adeguati alloggi. Ma le città 
sono anche opportunità dove non solo sono possibili ma si manifestano rapidi e 
radicali cambiamenti. Le città così presentano concrete opportunità per innalzare 
l’efficienza energetica, ridurre gli squilibri dello sviluppo e per migliorare la qualità 
della vita. I governi nazionali e le autorità locali possono promuovere un urbanesi¬ 
mo armonioso sostenendo un sviluppo urbano favorevole per i meno abbienti, acco¬ 
gliente, giusto, rafforzando strutture e processi di governance. La storia dimostra che 
politiche urbane integrate possono essere uno stabile tracciato verso lo sviluppo.” 5 


Spazi vivi, simbiosi di centri, luoghi della produzione e luoghi dell’abitare armonio¬ 
samente integrati, dotati di infrastrutture e di servizi collettivi, tutti progettati con la 
stessa dedizione. Nessun parte è trascurata e tutte insieme costituiscono l’abitare nella 
sua interezza, offr ono la meraviglia di trasformare l’attraversare una città e un territorio 
UN-Habitat 2008, p. X (TdA). 


5 
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in un attraversamento della storia e di uno stupore che mai stanca. Nelle città del passato 
stanno le sovrimpressioni delle storie dell’umanità, che scienziati e poeti possono coglie¬ 
re e trasmettere; sono infinite variazioni che rielaborano l’abitabilità, dove sempre ti senti 
calmo e a tuo agio, su cui il passare del tempo raffina e fa emergere altri aspetti; che sia 
una città viva o un sito archeologico non importa, ma le sovrapposizioni e le stratificazio¬ 
ni delle epoche possono essere ancora il libro della nostra storia. Bisogna dare voce alle 
pietre per poter trasformare e tramandare quelle testimonianze a servizio dell’accoglienza 
e solidarietà. 

Presidio territoriale e ambientale, luogo di mutuo scambio di servizi, l’abitare futuro 
coniuga la costruzione fisica con l’emancipazione sociale e l’istruzione, senza esasperarsi 
nel mercato immobiliare. I piani per il futuro avranno come principio la dimensione 
umana nella natura, variazioni continue di esperienze e creazioni, di regole e emozioni, 
musicali artifici urbani. 

32. Città DELLA CONVIVENZA 

La gente è una linfa in continuo divenire, una pluralità di etnie culture e saperi che 
nelle differenze forma la ricchezza delle città future, campi di relazioni e di interfacce, 
di centri e connessioni. Le parole chiave per descrivere la natura della convivenza sono: 
integrazione apertura dinamismo accoglienza sostenibilità mitezza comprensione soli¬ 
darietà protezione immaginazione creatività interezza attenzione. Le qualità delle città 
del futuro proteggono tutti i cittadini del mondo e sono sostenute da piani e progetti 
multidimensionali, in cui cultura società ambiente economia interagiscono incessante¬ 
mente. Sono città armoniose, che danno voce a coloro che non hanno voce; nascono per 
offrirsi a tutti, per porre rimedio a città costruite da pochi per pochi, alle città diseguali. 
La messa a sistema di frammenti che il mondo già offre non è un’utopia, ma un crescere 
nella democrazia. Occorre aprire la mente, iniziando dalla vecchia Europa, il continente 
urbano della resilienza e dell’industrializzazione; mettere a sistema tutte le sperimenta¬ 
zioni europee assieme a quelle sperimentate nel resto del mondo significa guardare nel 
presente le tracce del futuro. 

In coerenza con sostenibilità e sussidiarietà l’Unione Europea ha agito su più fronti, 
oltre a quello citato delle European Green Capital: lo European Green Leaf per le città con 
50.000-100,000 abitanti; lo European Soundscape Award per difendere le città dal rumo¬ 
re; lo Eco-Management and Audit Scheme EMAS applicare al territorio le certificazioni 
ambientali; il VI Programma dazione ambientale (Sixth Environmental Action Program- 
me) per incentivare investimenti ambientali fino alle Strategie tematiche per l’ambien¬ 
te urbano Thematic Strategy on thè Urban Environment. Tutti questi interventi, nel loro 
insieme plasmano processi di governance nati da mutui scambi dall’alto verso il basso e 
viceversa ( top-down/bottom-up ) legando reciprocamente locale e globale, comune e re¬ 
gione e stato e Unione Europea e così innescando altri livelli di collaborazione come nella 
tedesca Solarbundesliga , a cui si partecipa per sperimentare una visione ecologica dell’ur- 
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banesimo. Il campionato Solarbundesliga fu istituito nel 2001 per promuovere le energie 
rinnovabili attraverso una classifica in funzione dellenergia solare termica e fotovoltaica 
e quella derivata dal legno da ardere. Costruito dal basso ma sostenuto di leggi federali 
e regionali, stimola socialmente la riduzione del consumo petrolifero e delle emissioni 
di anidride carbonica. Esteso a livello europeo, il campionato raggruppa oltre duemila 
comuni e 36 milioni di abitanti, con i il programma Intelligent Energy Europe. Nel 2012 
furono selezionati 12 comuni tra Francia, Germania, Italia, Repubblica Ceca e Ungheria 
come migliori pratiche nelle fonti rinnovabili. I fattori di successo sono condivisione 
sociale delle politiche, capacità di combinare strategie unitarie su più fronti, capacità di 
attuare piani e programmi, monitoraggio e registrazione dei risultati conseguiti anche 
in termini di efficienza e di efficacia. Le realizzazioni mostrano concretezza e fattibilità, 
condizioni necessarie perché lurbanistica programmai città armoniose, costruendo sul 
passato e dando al passato valori sempre nuovi, in un dialogare con la storia, fondendo le 
lingue dell’architettura, dell’urbanistica, dell’ambiente in una nuova cultura. 

Anche se molti confondono ancora la scienza con il rigore e l’esattezza e negano di¬ 
gnità al piano urbanistico, in quanto atto politico con decisioni prese in condizioni di 
incertezze, non si può dimenticare che in molti altri campi del sapere si opera così, tra 
emozioni e regole. Non è grave ammettere che in funzione degli esiti si possono avere re¬ 
troazioni che modificano obiettivi e processi, attraverso progressivi riorientamenti. Anzi, 
proprio di fronte ai cambiamenti imprevedibili indotti dall’agire umano, senza certezze 
scientifiche, questa è l’unico modo per dare senso pieno al pianificare. Stiamo imparando 
a riprogrammare il nostro modo di pensare: come le leggi efficaci, per non naufragare 
nell’ostilità o nell’indifferenza, nascono da una coscienza sociale condivisa, così la capa¬ 
cità di realizzare strategie complesse su territori vasti dipende dalla coesione tra tutti i 
settori di intervento. 

La città che noi vorremmo è una città verde, aperta, sostenibile socialmente econo¬ 
micamente ambientalmente e culturalmente. Per tutti. È una città delle culture, in cui si 
mischiano e si condividono storie e saperi, che mescola paesaggi in tensione tra passato 
e futuro, tra artificio e naturalezza, che dall’idea del mondo in cui vogliamo vivere si 
protende verso il mondo che vogliamo lasciare a chi ci seguirà; è una città di spazi che si 
scambiano nel tempo, trasmutandosi. 

La miglior prospettiva la offro citando Norberto Bobbio: 

“Così come l’ho presentata, è probabile che la mitezza vi sia apparsa una virtù fem¬ 
minile. Non ho difficoltà ad ammetterlo. So di dare un dispiacere alle donne in rivol¬ 
ta contro il secolare dominio del maschio se dico che la mitezza mi è sempre parsa 
desiderabile proprio per la sua femminilità. Credo che sarebbe destinata a trionfare il 
giorno in cui si realizzasse la città delle donne (non quella di Fellini, naturalmente).” 6 


Norberto Bobbio, Elogio della mitezza, Il Saggiatore, Milano, 2010, p. 45. 
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AMBIENTI 
MONTANI E POLARI 
Cibo 
Fibre 

Acqua d u!ec 
Controllo d<*irero$Son<r 
Reputazioni: del dima 
Svago c turismo- ecologico 
Valori estetici 
Valori spirituali 


ACQUE INTERNE, 
FIUMI 

E ALTRE AREE UMIDE 

Acqui potabile 
Cibo 

Controllo dcH'lnq ornamento 
Regolazione delle alluvioni 
1 miteni mento dei sedimenti 
e trasporti 

Controllo delle malattie 
Cieli tiri nutrien ti 


Svago e eeotnrismn 
Valori estetici 


REGIONI 

COLTIVATE 

Cibo 

Fibre 

Acqua potabile 
Coloranti 
Legname 

Regolazione dei parassiti 
Carburanti vegetali 
Sosti*» medicinali 
Cicli dei nutrienti 
Valori estetici 
Patrimonio culturale 


AMBIENTI 

COSTIERI 

Cibo 
fibre 
Legname 
Combustibili 
Regolazione del clima 
Trattamento del ri fiuti 
Cicli dei nutrienti 

Proiezione da tempeste e moti ondosi 
Svago eecotarbm 
Vibri eàletif i 


FORESTE E BOSCHI 

Cibo 
Legname 
Acqua potabile 
Legna do ardere 
Regolazione delle alluviani 
Regolazione delle malattie 
Assorbimento di carbonio 
Regolazione locale del clima 
Sostanze medicinali 
Svago 

Valori estetici 
Valori spirituali 



TERRE ASCIUTTE 

Cibo 

Fibre 

Legna da ardere 
Regolazione locale del dima 
Patrimonio culturale 
Svago e eco turismo 
Valori spirituali 


AREE URBANE 

Parchi e giardini 
Regolazione della qpalila dell'aria 
Regolazione delle acque 
Regolazione locale del dima 
Patrimonio culturale 
Svago 
Istruzione 


il u 




É 




AMBIENTI 

MARINI 


Regolazione del clima 
Ciclo del nutrienti 


AMBIENTI 

INSULARI 

Cibo 

Acqua potabile 
Svago e eco turismo 




Lottare per la natura con la natura. 

I cicli fisici e chimici e biologici attraversa¬ 
no aria acqua e suolo così trasportando, 
accumulando e metabolizzando sostanze 
organiche e inorganiche senza sosta. Solo 
attraverso la comprensione di queste rela¬ 
zioni si potrebbe intervenire per mantenere 
la cooperazione tra diversi sottosistemi della 
biosfera per stabilizzare l'Antropocene in un 
equilibrio simile a quello dell'Olocene. 

Le regioni ecologiche hanno specifiche e 
molteplici potenzialità, la cui conoscenza 
permetterebbe di ampliare le sinergie tra 
esseri umani e ambiente. 

In questo contesto, si dovrebbe riscrivere 
il codice delle città, che sono attualmente 
sia i motori del cambiamento, sia i luoghi 
più esposti ai rischi indotti dai cambiamenti 
globali. La sfida umana si svolge attraverso 
l'istruzione e il governo dell'economia per 


trasformare le città in soggetti promotori 
della tutela e della salvaguardia ambientale. 

Cambiamenti globali e rischi locali 

I rischi cui sono esposte le città dipendono 
dalle condizioni geografiche e geomorfologi¬ 
che locali. L'Agenzia Europea per l'Ambiente 
ha evidenziato la diversità dei rischi a cui 
sono esposte le regioni europee, dall'Artico 
al Mediterraneo. Attraverso applicazioni mo¬ 
delli, nonostante la piccola scala, è possibile 
costruire i relativi scenari per predisporre 
azioni mirate. In altre parole il lavoro dell'A¬ 
genzia richiama alla coerenza tra analisi glo¬ 
bali e strategie nazionali, tra piani regionali 
e piani locali, ricordando che solo attraverso 
la massima sinergia si contrastano i cam¬ 
biamenti globali. La visione scientifica, con 
tutte le sue incertezze e le continue verifiche, 
orienta e tiene assieme la pianificazione terri¬ 
toriale e la programmazione economica. 
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15. Servizi ecosistemic (TdA)i 

[Fonte: Millenium Ecosystem Assessment 2005, fig. 1, 

p. 31. 


16. Tipologie di rischio legate ai cambia¬ 
menti globali in UE (TdA) 

[Fonte: BEA 2012, mappa TS. 1, p. 27]. 


Non scriverò più di città ma di abitare e l’abitare del futuro non potrà che essere compa¬ 
tibile con la sottile membrana che circonda il pianeta: la biosfera. L’abitare del futuro non 
sarà una megamacchina dedicata al consumismo per produrre denaro dal denaro, ma un 
crogiolo multiculturale, che miscela e rinnova capitale sociale e capitale naturale: ecopoli, 
un megasistema socio ecologico. 

Con cautela e con attenzione, perché questo è lo modo per costruire e mantenere città 
uniche e irripetibili, comunità viventi capaci di interagire positivamente e attivamente 
con la Terra, ecosistemi pro-attivi, capaci di trasmutare l’incessante lavorio umano po¬ 
sitivamente. Le regole sono semplici e non formali: stanno nelle applicazioni sparse nel 
mondo, in veri e propri laboratori grandi come città, da studiare e replicare in collabora¬ 
zione con le scienze della terra. 

Nel crescere della popolazione umana, tra l’incubo di una fase rapida finale della cresci¬ 
ta esponenziale e la speranza di una stasi benefica per tutti, alle città si aprono alternative: 
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se da una parte sono viste divoratrici di energie, accentratori e generatori di diseguaglian¬ 
ze, dall’altra paiono alternativa alla dispersione e al consumo di suolo. Di certo è impos¬ 
sibile sintetizzare in un numero, in un indice la complessità socio-ecologica di una città 
per stilare graduatorie di per sé false e ingannevoli. Per andare oltre alle relazioni delle 
città con l’ambiente per indagarne il rapporto con i suoi cittadini si dovrebbero rivalutare 
tre aspetti. Il primo aspetto misura la quantità di spazi pubblici e spazi per l’ambiente 
(spazi sacri, dovrebbero essere chiamati) con cui si offrono a tutti servizi socio-ecologici. 
Il secondo aspetto valuta volontà e capacità di pianificare e attuare il loro continuo am¬ 
pliamento in conformità all’emancipazione sociale. Il terzo aspetto analizza la capacità 
del piano nel garantire la libertà sul territorio come ridistribuzione del reddito, di usare 
i servizi per integrare gruppi sociali e individui. Le città non possono vivere isolate in 
competizioni perché sono centri, campi di forza in cui si plasmano coscienze sociali e 
intelligenze collettive. 

Ecco, lo spazio sacro che appartiene alla comunità, a tutti. 

Nuove riflessioni e nuove alleanze possono dare nuovi strumenti per ridisegnare la 
città: attrezzature collettive, servizi sociali, infrastrutture, reti tecnologiche e opere pub¬ 
bliche devono poter essere strumenti di sostenibilità ambientale sociale culturale e eco¬ 
nomica, collante di architetture e società. Sono queste le ragioni che dovrebbero essere 
sostenute globalmente, anche a partire dal Protocollo di Kyoto, senza mercanteggiare 
furbescamente, giocando come si è fatto attraverso il commercio delle emissioni ‘limita 
e scambia ( cap-and-trade) tra paesi ricchi e paesi poveri. Con lo spostamento dalla città 
fisica all’ambiente, gli obiettivi dell’urbanistica assumono nuove priorità per il paesaggio 
che circonda e nutre le città: deframmentare per rafforzare la coesione territoriale e so¬ 
ciale. 

La frammentazione del paesaggio, spinta sia dai bisogni di produttività e redditività 
dell’agricoltura sia dalle modificazioni della proprietà, ha comportato e comporta la rot¬ 
tura delle relazioni che esistevano grazie all’interezza ambientale. Le unità ecologiche dei 
paesaggi e le varietà degli aspetti fisici e biologici interagiscono con le dinamiche idro¬ 
geologiche e chimico-biologiche, ma ora questa interazione, non sappiamo prevederlo, 
a volte produce servizi ambientali, a volte amplia i rischi di danni, perché tutto dipende 
da come interveniamo con le trasformazioni di uso del suolo. La frammentazione può 
incidere sulla sicurezza dell’abitare, può aggravare i danni innescati da maltempi, frane 
alluvioni e terremoti, divenendo così uno dei possibili e rilevanti limiti planetari, che 
innalza il rischio di perdita di biodiversità e di riduzione della capacità portante. 

Attraverso il livello di coesione di città e territorio si opera un salto di scala rispetto alla 
deframmentazione: la continuità sociale e ambientale e le infrastrutture verdi riguarda¬ 
no macroregioni, nazioni e continenti, sistemi di sistemi, ecumenopoli. Poiché i singoli 
cambiamenti locali hanno implicazioni sui sistemi sociali e sui sistemi ecologici globali, 
innescando dinamiche globali e transcalari che a loro volta trasformano le condizioni 
locali, lo studio di approcci adattivi e multi-scalari nel governare ( governance ), e prima 
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ancora nella ricerca e nelFinsegnamento riguardano territori vasti. La coesione sistemica 
è un modo diverso di pensare l’urbanistica e il divenire delle città e il territorio richia¬ 
ma principi di prevenzione, di precauzione, di manutenzione, ma anche di investimenti 
concreti di protezione e di riqualificazione ambientale e di gestione dell’emergenza. Nel 
riprogrammare il pensiero osserviamo il mondo adattando le scale di osservazione alla 
significatività dei dati, ma mantenendo i legami tra le diverse scale; cambiamo le attribu¬ 
zioni di valori riunificando ecologia e economia. 

La ricchezza delle nazioni è diventata la ricchezza del nostro abitare, è e sta nella biosfe¬ 
ra. È nell’acqua, nell’ossigeno, nel cibo, è nei servizi eco-sistemici, nei paesaggi socioeco¬ 
nomici, negli ecosistemi marini e costieri; nei sistemi socio-ecologici urbani. Questa è il 
capitale del futuro, qui stanno le nuove forme di accumulazione di capitale sociale senza 
privatizzazione. Dunque, cautela e precauzione sono le virtù che accompagnano la mitez¬ 
za. Efficienza energetica, metabolismo urbano, riduzione delle emissioni di gas serra e di 
inquinanti, riduzione della produzione di rifiuti sono voci da unire ai flussi migratori e 
ai flussi finanziari per delineare la città armoniosa aperta e accogliente e opera collettiva. 
Una sinfonia di sforzi pubblici e privati, per dare pari opportunità a tutte le parti sociali, 
per adattarsi ai cambiamenti. 

L’Europa, il continente urbano per eccellenza, di antica origine, è il laboratorio ideale, 
anche se non unico, per verificare l’adattabilità delle città e del territorio ai cambiamenti 
e nel divenire continente della resilienza. 
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L'interazione locale-globale modifica la circolazione dell'atmosfera e il clima delle re¬ 
gioni. Nel modello è rappresentata l'interazione tra la corrente atmosferica a getto, 
che normalmente circonda il polo nord terrestre viaggiando da occidente a oriente, e 
le onde planetarie (onde di Rossby) che comportano oscillazioni nord-sud caratteristi¬ 
che nei moti dei fluidi geofisici. L'aumento delle oscillazioni da nord a sud porta aria 
fredda nelle regioni meridionali normalmente miti. 

1. Modello di circolazione delle correnti a getto 
[Fonte: NASA/GSFC 2014]. 
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URBANISTICA, SOCIETÀ E POLITICA 


Quando lo sguardo si posa su questo vecchio continente agitato oggi da un 
soffio nuovo, si appalesano i fenomeni, e sembra come si vada scoprendo 
laugusto e misterioso segreto della formazione del futuro. Come la luce si 
compone di sette colori, può dirsi che la civiltà si compone di sette popoli. Di 
questi popoli, tre - la Grecia, l’Italia e la Spagna - rappresentano il mezzo¬ 
giorno; tre - Vlnghilterra, la Germania e la Russia - rappresentano il nord; 
il settimo - od il primo - la Francia è, ad un solo tempo, nord e sud, celta e 
latina, gota e greca. 

Questo paese deve al suo cielo questa sublime ventura, Vincrociamento di 
due raggi; Vincrociamento di due raggi è come il congiungimento di due 
mani; come a dire - la pace. 

Questo è privilegio della Francia; essa è insieme solare e stellata; ha nel suo 
cielo tutta làlba delloriente e tutti gli astri del settentrione. Qualche volta la 
sua luce spunta attraverso le tenebre, ed il suo splendore si spande nella cupa 
notte delle rivoluzioni e delle guerre; le sue aurore sono boreali. 

Verrà giorno, e non è molto lungi, in cui le sette nazioni che riassumono, 
tutta l’umanità si congiungeranno e fonderanno insieme, come i sette colori 
del prisma, in una radiosa curva celeste; il prodigio della pace apparirà visi¬ 
bile ed eterno al di sopra della civiltà, ed il mondo contemplerà, abbagliato, 
l’immenso arcobaleno dei Popoli Uniti d’Europa. 

(Hugo 1877). 93 


33. Questo libro 

Questo libro è dedicato a chi indirizza le opinioni, a chi governa il territorio, a chi 
predispone piani e progetta opere, a chi studia, agli amici che mi hanno sopportato. Se 
devo essere sincero, è dedicato prima di tutto a figli e nipoti, ai cittadini che abiteranno la 
Terra: ascoltatene i linguaggi, indagate il passato, siate sensibili ai segnali precursori del 
futuro, perché la Terra è fragile. Perché in fin dei conti la Terra non appartiene ai viventi, 
ma è un’eredità che viene da lontano, da trasmettere ad altri che mai conosceremo. 

Consapevoli, operiamo per la poesia dell’abitare. 

Azioni e energie si combinano nella conoscenza e nella cultura, affinché la potenza del¬ 
la tecnologia si prenda cura della fragilità in cui siamo immersi e di cui viviamo. L’allean¬ 
za tra i viventi è alleanza con la biosfera proiettata nel domani. Nel suo nome dobbiamo 
allontanarci da quella tremenda follia collettiva, che finora, ne siamo tristemente consci, 
ha diretto parte considerevole della nostra storia. 

A ben vedere l’intreccio tra crisi economica, crisi sociale e crisi ambientale ha qualche 
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elemento in comune, che si riconosce proprio dalla e nella organizzazione territoriale 
nella sua interezza. Forse non è un caso che la lunga crisi economica e sociale di questi 
anni fu innescata dalFimplosione della cosiddetta “bolla immobiliare” negli USA e che 
abbia messo a nudo l’impressionante squilibrio tra ricchi e poveri all’interno delle nazioni 
e tra le nazioni. I liberesti affermano che statistiche alla mano che al crescere demogra¬ 
fico non è seguito in egual misura il crescere della povertà. Tutto dipende dal modo di 
raccogliere e interpretare le informazioni. Altri sottolineano il crescente impatto su mol¬ 
teplici risorse ambientali, la ricerca disperata di terre fertili che i cinesi fanno in Africa, 
la delocalizzazione produttiva dei paesi ricchi verso i paesi poveri o emergenti o in via di 
sviluppo, la pressione delle multinazionali sui paesi deboli per mantenere il monopolio 
dell’uso delle risorse minerarie e ambientali, solo per tracciare una parte delle argomen¬ 
tazioni. Quello che sta accadendo ha un comune denominatore nell’organizzazione so¬ 
ciale sul territorio in una dimensione globale, con confini sono sempre più labili, anche 
nella guerra e nelle sue tattiche. 

La tecnica urbanistica, il lassismo verso gli abusi e le speculazioni sulle rendite urbane 
e edilizie operano in dimensioni locali, nel breve termine puntano sulla rapidità, ma gli 
effetti sono onde lunghe globali. 

In questo libro ho voluto mostrare come l’ecologia possa fornire dimensione etica e 
orientamento scientifico all’urbanistica, dilatandone le dimensioni culturali. Come la 
capacità di carico di una regione ce ne fa comprendere ruolo e funzione nella cresci¬ 
ta umana, così lo studio del metabolismo urbano e dell’impronta ecologica permettono 
di affrontare con sguardo disincantato le città, inducendo un approccio sistemico. Nel 
concreto, se si volessero trarre le conseguenze, si danno i fondamentali per rinsaldare 
i rapporti tra politica e società, per articolare il governare in un accordo continuo tra 
popolazione eletti e amministrazione, con il supporto di un mutuo scambio di infor¬ 
mazioni. Da un punto di vista operativo l’urbanistica si trova compressa tra approcci 
settoriali e approcci totalizzanti, si intuisce la potenzialità della partecipazione ma se ne 
temono le derive capaci di portare fuori controllo l’organizzazione. Se questi termini sono 
corretti, allora le risposte si trovano ribaltando l’approccio convenzionale per porre in 
primo piano l’ambiente composto da città insediamenti rurali giardini parchi infrastrut¬ 
ture reti tecnologiche agricoltura pesca pastorizia silvicoltura: la visione integrata della 
pianificazione è giocoforza una visione sistemica. Poiché l’organizzazione territoriale si 
sviluppa come un sistema e nello stesso tempo si fa “guscio” entro cui si compie il nostro 
abitare, le interconnessioni sono fondamentali per cogliere l’emergere di quei fattori che 
influenzano comportamenti collettivi di emancipazione sociale e di benessere oppure di 
inquietudine e di disagi. 

Il rapporto tra la popolazione umana e il pianeta è cambiato radicalmente e si mani¬ 
festano modificazioni repentine e radicali nella biosfera. La risposta non sta in alcun 
buon piano ideale che tutto risolve. Crisi economica e crisi ambientale mostrano che la 
questione urbana è diventata globale, che esige ammodernamenti dell’azione urbanistica 
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sia nell’approccio scientifico e formativo, sia nella politica e nella tecnica delle pubbliche 
amministrazioni. Ho cercato di rendere la complessità del tema, spesso nascosta da espo¬ 
sizioni fortemente e volutamente tecniche o da discorsi visionari affascinanti e sempre ri- 
duzionistici, attraverso un approccio libero. In questo libro ho costruito un percorso non 
sistematico che attraversa coppie tematiche: ‘informazione e disinformazione’, ‘interezza 
e armonia’, ‘locale e globale’, ‘consapevolezza e liberta per tratteggiare un quadro concet¬ 
tuale e positivo dell’urbanistica. Scienza e tecnica, governo partecipato e responsabilità, 
conoscenza interdisciplinare e transdisciplinare, tutto nasce dal sapere attuale e dallo 
stato attuale delle ricerche. Senza utopie, neh’immediato già possibile. 

I sistemi urbani globali appartengono ai cittadini del mondo, si adattano ai cambia¬ 
menti con loro e per loro. Attraverso le coppie tematiche ho agganciato le esperienze del 
passato, un coacervo disordinato di contraddizioni tra drammi e lacerazioni e creazioni 
eccezionali, che riconosciamo tra intuito e conoscenza, tra arte e scienza. 

34. Responsabilità e buon governo 

Responsabilità e buon governo indicano un coinvolgimento pieno e politico della so¬ 
cietà. Le responsabilità dell’urbanistica stanno in quel piccolo 0,6% della superficie emer¬ 
sa, capace di condizionare le dinamiche della biosfera e di influenzare la vita di tutti, non 
solo di chi vi abita o vive in relazione alle città. Coloro che le governano sono decidono 
per l’intero pianeta. 

II buon governo per amministrare l’urbanistica: così metto insieme senza piaggeria e 
senza moralismo Ambrogio Lorenzetti con il suo ciclo di affreschi Le Allegorie del Buono 
e Cattivo Governo e dei loro Effetti con la risposta che Giuseppe Campos Venuti diede nel 
1964 alla prima grande sconfitta storica dell’urbanistica italiana 1 . Fu sconfitto in realtà 
una politica riformista di largo respiro, a cui seguirono lunghe e spesso travisate battaglie 
per la riforma urbanistica, di cui una tappa fu l’adozione di standard urbanistici 2 . Per la 
prima volta si imponeva a tutti i comuni italiani una quantità minima di aree da riser¬ 
vare a servizi e attrezzature collettive. Da una parte, dunque, in un passato lontano nella 
Siena del quattordicesimo secolo, si scelse di rappresentare visivamente e concretamente 
l’interesse generale in relazione al governare e ai suoi riflessi negli aspetti fisici e nelle 
implicazioni sociali. Dall’altra parte nel passato prossimo, Campos Venuti aveva colto 
l’urgenza del coinvolgimento delle amministrazioni locali nel privilegiare gli interessi 
generali, consapevole che questa scelta avrebbe potuto rinnovare la coscienza collettiva e 
spingerla verso la riforma attraverso la prassi locale. Amministrare l’urbanistica alludeva 
anche alla sussidiarietà, sperando di trovare negli enti locali quelle pulsioni che manca¬ 
vano al governo centrale, come in parte accadde sperimentando il miglioramento dell’e- 

1 Campos Venuti 1964. 

2 Fiorentino Sullo 1964; Francesco Rosi, Le mani sulla città , 1963. Voci autorevoli, ma sopraf¬ 
fatte dal realismo politico che scelse altre vie. Il seguito fu un effetto sistemico che contagiò la società, 
confondendo abusivismo e necessità, con reiterati condoni 
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dilizia pubblica, la partecipazione, la pianificazione intercomunale, l’incremento della 
dotazione di servizi pubblici. Fu dunque anche stagione di passioni italiane, dalle prime 
battaglie di Leone Cattani nel consiglio comunale romano a quelle di Mario Pannunzio 
sul settimanale II Mondo con Antonio Cederna e Italo Insolera, di Adriano Olivetti nella 
pianificazione e realizzazione degli stabilimenti di Ivrea, esempio ineguagliato e fonda¬ 
tore della rivista Urbanistica, diretta inizialmente da Luigi Piccinato e poi da Giovanni 
Astengo, giusto per ricordare un ambiente stimolante e combattivo. 

Il riferimento alla situazione italiana non è nostalgia di un passato, ma una riflessione 
necessaria sul rapporto tra politica e urbanistica, sulla necessità della partecipazione, 
sulla rilevanza collettiva della società. Le difficoltà dei rapporti tra urbanistica e politica 
nella storia hanno avuto esempi clamorosi, basterebbe ricordare l’ostracismo politico che 
nell’Ottocento colpì Ildefonso Cerdà, redattore del piano di ampliamento di Barcellona e 
che comportò la distruzione dei suoi libri, e che nel Novecento colpì con la diffamazio¬ 
ne un ministro, Fiorentino Sullo, pur di ostacolare la riforma urbanistica. Tali forme di 
ostracismo, a volte mascherate da un grande interesse del tutto che però si infrange sulla 
dura realtà, sono facilitate dalla debole identità disciplinare, dalle difficoltà di dialogare 
con pari diritto sulle diverse esperienze urbane e con le altre discipline. 

Amministrare l’urbanistica oggi significa parlare di politica e di democrazia in società 
aperte, multiculturali, connesse in reti e sistemi urbani, pronte agli scambi e alla solida¬ 
rietà. L’era umana, l’Antropocene, implica partecipazione, coinvolgimento e responsabi¬ 
lità; nessuno da solo può salvarsi, nessuno è autosufficiente, nessuna regione può essere 
distrutta. 

La sollecitazione punta al ruolo necessariamente politico che l’Europa può e deve as¬ 
sumere: 


“Se anche solo una zolla venisse lavata via dal mare, l’Europa ne sarebbe diminuita, 
come se le mancasse un promontorio, come se venisse a mancare una dimora di un 
tuo amico, o la tua stessa casa.” 3 

L’essere umano non è più il centro dell’universo, ma solo una piccolissima presenza in 
un cosmo conteso tra ordine e caos. La nostra casa ci appare oggi un piccolo pianeta, 
anche se mai come oggi le nostre conoscenze sono in grado di farcene apprezzare la 
complessità. 

L’urbanistica si sostanzia attraverso pubbliche amministrazioni capaci di rappresentare 
gli interessi generali dei cittadini, capaci di pianificare e programmare, di allocare risorse 
e di governare trasformazioni che si protraggono a lungo nel tempo. Shakespeare nel 
Coriolano mostra i rischi della manipolazione del consenso e del populismo dei tribuni 
Sicinio e Bruto, che agiscono sicuri che Coriolano non saprà parlare altrettanto bene 
come loro: ma in realtà nessuno rappresenta il popolo, nessuno ascolta nessuno; l’apolo- 
3 John Donne, [199?], (1624), XVII. Meditation. 
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go di Menenio Agrippa rimane senza riscontro, saranno le donne ad intercedere perché 
Coriolano non assalti Roma, e saranno i tribuni a vendicarsi di Coriolano. 

Al riduzionismo urbanistico la politica deve contrapporre una società irrobustita at¬ 
traverso la formazione e la ricerca, attraverso Fimpegno di tutte le scuole di ogni ordine 
e grado a spiegare l’unicità della biosfera e le tecnologie che possono essere usate per 
valorizzarla. La politica deve aprirsi all’ascolto. L’urbanistica non è né può essere valo¬ 
rizzazione economica, la biosfera è, prima di tutto e soprattutto, materia vivente, non 
creazione a nostro uso e consumo. 

Da quando ho iniziato ad approfondire l’urbanistica sono stato colpito dalla frammen¬ 
tazione del sapere, dalla chiusura in piccoli campi specializzati, dall’aleatorietà in cui 
maturano le decisioni. In tutte le lingue risuona “la Terra è fragile” e questo mi ricorda 
Arendt che, all’inizio delle sue riflessioni tra passato e futuro, premise una frase René 
Char, poeta e partigiano francese: 

“Notre héritage nest précédé daucun testamenti 4 

Non c’è nessun testamento che ci assegna quel patrimonio affinché sia nostro’, siamo 
noi a dare valori e a trasmetterlo. Intendiamo finalmente appieno il senso delle nostre 
responsabilità di fronte alla fragilità della Terra: ecco, spetta proprio a noi formare e 
valorizzare il patrimonio culturale e ambientale, spetta a noi insegnare ai nostri figli che 
nessun testamento ce ne ha dato possesso e che abbiamo il dovere civico di trasmetterlo 
nel futuro, perché noi ne siamo parte attiva e a noi compete dare senso alle relazioni tra 
viventi e ambiente. L’urbanista deve poter sentire le proprie responsabilità di fronte al 
piccolo pianeta. 

Ascoltiamo queste voci, che non siano parole nel vuoto; ascoltiamole consapevoli, dob¬ 
biamo operare per la poesia dell’abitare; responsabili, dobbiamo mettere in campo azioni 
e valutazioni per imparare dall’esperienza, per costruire modelli, per indagarne criticità e 
promuovere adeguate azioni. La potenza della tecnologia deve prendersi cura della fragi¬ 
lità in cui siamo immersi e di cui viviamo. L’alleanza tra viventi è alleanza con la biosfera, 
è alleanza tra culture; allontaniamoci nel loro nome dalla follia su cui una parte troppo 
considerevole della nostra storia è stata costruita. 

Questo è il compito immanente della politica: 

“Non c’è più tempo per il pessimismo.” 5 


4 Hannah Arendt Tra passato e futuro, 1999. La citazione è tratta da René Char, Feuillets 
d’Hypnos, 1946.. 

5 Yann Arthus-Bertrand, op.cit.. 
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Etica e politica 

Fa bene rileggere il messaggio che della Sala 
della Pace del Palazzo Pubblico di Siena i 
Nove, i magistrati rappresentanti la borghe¬ 
sia mercantile, commissionarono a Ambro¬ 
gio Lorenzetti, sette secoli fa. 

Le Allegorie esprimono il convincimento 
che la forza di Siena risiedeva nell'etica, nel 
governo virtuoso e nella consapevolezza che 
città e territorio erano (come ancora sono) 
un prodotto umano. In quel contesto la 


sicurezza del vivere sociale e deM'abitare la 
Terra dipendeva strettamente dal consenso 
tra governanti e governati, espresso da una 
società giusta. 

Qualcuno potrebbe obiettare che si tratta 
solo di comunicazione, che non basta essere 
governati da giusti per avere una società 
giusta. Non importa ora discutere della so¬ 
cietà senese, quanto leggere quelle allegorie 
come un programma. 

Quel sapere dei Nove è ancora attuale, il 
loro messaggio è chiaro: noi sappiamo che 
questo è il modo corretto di governare, noi 
sappiamo che città e territorio non sono fatti 
fisici, noi sappiamo che l'armonia dipende 
da noi, perché i comportamenti individuali si 
rispecchiano vicendevolmente e queste sono 
le responsabilità di chi governa. 

La diffusione della corruzione e della crimi¬ 
nalità portano alla rovina l'intera società. 
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2. Sala della Pace. Vista d'insieme. 

3. Sala della Pace. Particolare: la Sicu¬ 
rezza. 

4. Sala della Pace: Gli effetti del cattivo 

governo 


[Fonte: Ambrogio Lorenzetti, Allegoria del Buon Governo 
e Allegoria del Cattivo Governo, 1338-1339, Sala della 
Pace, Palazzo Pubblico, Siena] 


3 5. Agire ora, agire insieme 

Agire ora, agire insieme, proprio perché il tempo delle decisioni non può essere riman¬ 
dato e proprio perché è possibili cambiare. 

Molti avrebbero voluto trovare risposte eccezionali, città ecologiche nel deserto oppu¬ 
re sul fondo o sulla superficie degli oceani, serre verticali per nutrire città senza suolo, 
grattacieli rotanti che producono energia. Le utopie tecnologiche sono pericolose, senza 
rispondere alla sostenibilità culturale che integra società-ambiente-economia nelFintero 
ciclo di vita di un prodotto. 

Non ho trovato risposte attendibili ai problemi della biosfera se non nelle e città reali, il 
vero laboratorio su cui sperimentare adeguate tecnologie. Queste sono il presente che si 
apre al futuro, quando forse altre tecnologie matureranno, e questo è quanto ho imparato 
sulla sfida del presente, da cui è sbagliato fuggire. Nel passato o nel futuro. 

I fondamenti e i vincoli dellurbanistica sono le dimensioni e la delicatezza della bio¬ 
sfera, su questi elementi dobbiamo innestare l’artificio umano senza causare catastrofi. 
Dobbiamo agire nel nome di tutti, dobbiamo dare forma a una mente collettiva, capace 
di combinare rispetto e emancipazione, come uno stormo di storni, che si libra nel cielo 
difendendosi dai predatori. Nell’artificio ogni città è unica che può costruire un’intelli¬ 
genza dell’invenzione, un artigianato ad alta specializzazione tecnologica. Nella biosfera 
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ogni superficie di terre emerse e di acqua è unica, un miracolo assoluto che ci circonda e 
che vediamo in paesaggi irripetibili, immagini cangianti sempre diverse che ci insegnano 
interezza e armonia. Li attraversiamo di continuo nel nostro abitare la Terra, credendo 
di vedere solo singoli luoghi, ma nella nostra memoria essi nel loro insieme vivono e si 
rafforzano. Locale e globale sono la realtà i cui ci muoviamo, non possiamo perderne una 
parte senza perdere il tutto, non possiamo salvarne una parte se non salviamo il tutto. 

L’urbanistica si forma formando la società e dalla società prende forma e sostanza. 
Questa tensione vive tra passato e futuro, aiuta la consapevolezza che porta alla libertà 
riducendo gli egoismi, una libertà collettiva che riconosce la Terra come bene comune. 
Consapevolezza e libertà cambiano le scale dei valori, in cui l’urbanistica non è più tec¬ 
nica amministrativa, ma scienza dell’abitare, che si libera dal “fatto”, da decisioni occulte, 
per entrare in un diritto ambientale condiviso da tutte le nazioni. Senza confini. 

36. Perché l’Europa? 

Perché l’Europa? Non sono solo le voci di Donne, di Michelet, di Hugo a sollecitare una 
guida sovranazionale, ma è il coro dei fantasmi senza voce che chiede rappresentanza. 
Provengono dal passato e dal futuro; sono avi figli o nipoti che l’urlo dei viventi vorrebbe 
zittire. L’Europa, la vecchia Europa, è il continente urbano per eccellenza e si candida 
laboratorio della resilienza, le cue peculiarità emergono già dal confronto di pochi dati 
generali: 

• L’Unione Europea occupa il 42% del continente europeo con 500 milioni di abitan¬ 
ti, pari al 63% dell’intera popolazione continentale. In maggioranza la popolazione 
dei ventotto paesi membri risiede nelle città (72% al 2016) con una densità media 
territoriale di 121 ab/km2. Nella UE i sistemi metropolitani e i sistemi urbani si 
stanno integrando coinvolgendo la popolazione rurale grazie alle reti infrastruttu¬ 
rali, i trasporti pubblici e privati, i servizi scolastici e quelli sanitari. 

• Negli Stati Uniti d’America i 315 milioni di abitanti residenti nei cinquanta sta¬ 
ti federati registrano un maggior tasso di urbanizzazione (83% al 2016) con una 
densità media decisamente inferiore pari a 35 ab/km2.1 due grandi sistemi urbani 
della costa occidentale e della costa orientale con densità territoriali molto più 
elevate convivono con ampi territori interni composti da zone rurali isolate e aree 
metropolitane. 

• In India, che rappresenta come territorio e popolazione i tre quarti del subconti¬ 
nente indiano, la forte crescita demografica ha portato la popolazione a 1 miliardo 
e 257 milioni senza mutarne il carattere rurale. Pur avendo sviluppato alcuni siste¬ 
mi metropolitani, solo il 32% (2016) vive in città, che di fatto risultano immerse in 
un territorio assai poco toccato dal sistema democratico e dallo stile di vita urbano 
ereditato dal colonialismo, ma la densità territoriale media si è innalzata drastica¬ 
mente raggiungendo i 445 ab/km 2 . 

L’antica Europa, che fu terra di distruzioni sempre risorta, diviene campo sperimentale 
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e guida per l’urbanistica, costruita dall’esperienza di molte nazioni, sollecitate da interes¬ 
si generali. L’Europa è e può essere una bandiera per il mondo. Il Consiglio d’Europa e 
l’Unione Europea, nonostante le opposizioni costanti delle singole sovranità nazionale, 
sostengono la protezione ambientale, la sostenibilità e la coesione sociale: il premio per le 
Capitali Verdi Europee non è che uno degli esempi. Europea e che 

I primi passi in questa direzione furono compiuti dal Consiglio d’Europa con le tre 
carte’ per l’aria, per l’acqua e per il suolo adottate alla fine degli anni sessanta 6 . Negli anni 
si susseguirono approfondimenti tematici per affiancare principi e analisi a linee guida 
operative e programmi di finanziamento. Da una parte, su sollecitazione di alcuni sindaci 
europei, l’Unione ha istituito il premio Capitali Verdi Europee, attivo dal 2010, dall’altra 
ha proseguito con il Manifesto for Urbanity del con l’Agenda territoriale 2020 (TA2020), 
con il programma URBACT I e II, dedicato agli scambi di informazioni e alla formazione 
per promuovere lo sviluppo urbano integrato sostenibile e definire i caratteri della città 
europea futura come modello trasferibile in altri paesi 7 . In tutte queste azioni si è sempre 
espressa l’esigenza di sensibilizzare e promuovere l’istruzione, l’informazione e la ricerca 
per la progettazione urbana e la sostenibilità, operando concretamente per affermare un 
modo nuovo di pensare le città e quindi l’urbanistica fondato su interventi intersettoriali, 
capacità di programmazione e attuazione, documentazione dei risultati 8 . La “Città del 
futuro” 9 è una delle più recenti azioni che antepongono i principi del modello di sviluppo 
sostenibile urbano europeo fondati sul modello sociale che ne ha guidato i passi. 

In Italia nel 1965 Alessandro Tutino commentava l’introduzione degli standard urba¬ 
nistici in Italia considerandoli l’avvio di un percorso innovativo: “lo standard deve essere 
una bandiera (stendardo, simbolo) ed una bandiera che ad ogni traguardo va rinnovata 
perché mantenga il suo valore” 10 . Ecco mezzo secolo dopo, quelle parole hanno ancora 
senso: non tradire, ma tramandare. Forse questo potrebbe essere il senso dei traguardi 
raggiunti dal Consiglio e dal Parlamento d’Europa, dalla Carta di Torremolinos a quella 
di Aalborg, dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea alla Carta di Lipsia, 
dalla Dichiarazione di Toledo alla Carta urbana europea II (Manifesto per una nuova 
urbanità) fino all’Agenda territoriale dell’Unione europea 2020. 

Taccio sulla stranezza di quei traguardi consiste nell’essere stati raggiunti con il contri¬ 
buto di tutti i paesi membri, nonostante il bailamme delle leggi nazionali e regionali, ma 
osservo che il riconoscimento di dotazioni minime standardizzate a livello internazionale 
per l’ambiente sosterrebbe le ambizioni del Protocollo di Kyoto e dell’Accordo di Parigi 
COP21 (dicembre 2016), guidando verso una maggior efficienza e efficacia. 

Nel sostenere la centralità dell’urbanistica nella vita umana si afferma con la stessa 

6 Consiglio d’Europa 1968a, 1968b, 1972. 

7 La sintesi dei passaggi è in: Soto 2013; European Commission 18 luglio 2014. 

8 Camera dei poteri locali / Congress of Locai and Regional Authorities of Europe 2008. 

9 European Commission 201 la, 201 lb. 

10 Alessandro Tutino, “Gli standard urbanistici nell’edilizia popolare”, in: Società Umanitaria , 
Fondazione P. M. Loria, 1965. 
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European Green Capital 2016 

Per poter concorrere occorre soddisfare 
tre requisiti: essere un paese membro o 
candidato; la città deve avere più di 100.000 
abitanti (limite che può essere abbassato 
solo se nel paese non esistano altre città più 
grandi della città candidata); la città deve 
essere un'unità amministrativa elementare 
governata da un consiglio comunale o da 
un'analoga rappresentanza democratica. Le 
città finaliste del 2016 furono Essen, Nijme- 
gen, Ljubljana, Oslo e Umeà. 

Lubiana European Green Capital 2016 

La scelta di Lubiana, 280.000 abitanti, è stata 
motivata dai risultati raggiunti negli ultimi 
15 anni nei trasporti con la pedonalizzazione 
delle aree centrali, l'estensione della ciclabi- 
lità a livello urbano e i forti investimenti nella 
protezione ambientale. Lubiana, nonostante 
sia il centro economico, amministrativo e 


culturale più importante della Slovenia, ha 
mantenuto per tre quarti del suo territorio 
l'agricoltura, le foreste e le zone umide. 

Negli ultimi anni ha avviato programmi per 
il completo riciclo dei rifiuti, per il trattamen¬ 
to integrale della acque di scarico e per il 
potenziamento delle aree verdi. 

Oltre a mettere a dimora oltre 2.000 alberi, 
sono stati istituiti cinque parchi naturali, è 
stato rivitalizzato il fiume Sava e ha posto 
sotto protezione 1.400 ha di foreste urbane 
a compensazione delle emissioni di anidride 
carbonica. 

L'efficacia e l'efficienza dimostrata durante 
durante le pesanti alluvioni del maggio 2014 
furono il risultato di cospicui investimenti 
fatti sul miglioramento della gestione delle 
emergenze, dovuti alla consapevolezza di 
quanto i cambiamenti globali stessero in¬ 
fluendo sui rischi locali di esondazioni. 
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European Green Capital 2017-2020 


Dopo Lubiana il riconoscimento con diverse 
motivazioni è statp assegnato a Essen 2017, 
Nijmegen 2018, Oslo 2019. Il successo del 
premio si misura nei benefici conseguiti. 

Dal punto di vista locale è ben noto come il 
conseguimento di obiettivi ambientali richie¬ 
da molti anni, ma lo sforzo è ricambiato dalla 
salute e dal benessere dei cittadini e in parte 
consistente da una maggior coesione socia¬ 
le. Il secondo livello di benefici è economico, 
per un verso implicito nel miglioramento 
dell'efficienza legato alla riduzione delle 
emissioni, ma per altro con l'incremento di 
posti di lavoro dovuto all'esportazione di 
prodotti, processi e servizi verdi e alle mani¬ 
festazioni artistiche. Il terzo livello riguarda il 
contributo locale nella riduzione delle spinte 
ai cambiamenti globali con la partecipazione 


e la promozione di progetti ambientali tesi a 
migliorare la sostenibilità ambientale. Infine, 
la segnalazione porta anche specifici vantag¬ 
gi locali con la diffusione delle caratteristiche 
e l'aumento del turismo. 

Nel sito delle EGC si citano i casi di di 
Nantes 2013 e di Bristol 2015: A Nantes il 
riconoscimento di capitale verde ha spinto 
l'ambiente come una delle principali priorità 
per le elezioni comunali dell'anno successi¬ 
vo focalizzando le politiche pubbliche sulla 
riduzione delle emissioni e sull'adozione di 
politiche sostenibili; Bristol ha ottenuto 7 mi¬ 
lioni di sterline per le tecnologia pulite, per 
i programmi scolastici, per il festival green 
tech, per il fondo di promozione di attività 
imprenditoriali, il programma volontario 

5. Le città partecipanti a EGC 2016 

[Fonte: UE-EGC] 

6. Orto botanico delIVniversità di 

Lubiana 

[Fonte: fotografia diYerpo] 

7. Panorama di Lubiana con il castello e 
il fiume di Ljubljanica 

[Fonte: fotografia di Janez Kotar] 

8. La città mediavaie e il Ciclo turismo 

[Fonte: Turizem Ljubljana] 
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determinazione l’importanza della disciplina nella protezione ambientale e sociale come 
diritto, e la sua centralità, troppo a lungo nascosta o dimenticata, nell’economia. 

Proprio ripensando agli inizi degli studi sull’impronta ecologica, ci si rende conto che 
non solo economia e ecologia si sono separate, come se l’ambiente terrestre potesse essere 
scomposto in una moltitudini di merci senza nessi reciproci, ma anche quanto l’economia 
moderna non abbia voluto approfondire come governare le forze della rendita fondiaria 
e della speculazione edilizia. Nonostante che l’economia classica nascesse proprio dallo 
studio del reddito, distinguendo rendita profitto e salario, si è lasciato che queste pren¬ 
dessero il sopravvento legandosi alla finanza e muovendosi liberamente tra le nazioni. 
Negli ultimi decenni l’incremento violento dai settori direzionali commerciali e finanzia¬ 
ri aveva nascosto l’importanza dell’agricoltura e dell’industria, mettendo in secondo pia¬ 
no la rendita, ridotta a categoria marginale ma accompagnata dal ritornello della cessione 
delle proprietà e delle attività pubbliche. La credenza dell’efficacia del settore privato con 
il fascino delle nuove forme urbane mondiali e della continua crescita dei prezzi nel mer¬ 
cato immobiliare attraeva e attrae facili consensi, nascondendo sotto l’ottimismo bocconi 
avvelenati che si sarebbero evidenziati con l’ultima grande crisi. 

AlFinterno del Programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani UN-Habitat 
è stato chiesto all’Unione Europea di predisporre un documento congiunto sul futuro 
delle città da discutere durante la conferenza HABITAT III nel 2016. Per questo le città 
europee devono essere luoghi di sviluppo sociale avanzato; una piattaforma per la de¬ 
mocrazia, il dialogo culturale e la diversità; luoghi verdi, di rigenerazione ecologica e 
ambientale; poli di attrazione e motori della crescita economica. Per questo lo sviluppo 
territoriale urbano europeo deve rispecchiare uno sviluppo sostenibile dell’Europa sulla 
base di una crescita economica equilibrata e di un’organizzazione territoriale equilibrata 
con una struttura urbana policentrica; contenere centri regionali forti che garantiscano 
una buona accessibilità ai servizi di interesse economico generale; essere caratterizzato da 
una struttura compatta di insediamenti con una limitata proliferazione urbana; godere di 
un elevato livello di tutela e di qualità ambientale nelle zone limitrofe alle città. 

Una cosa deve essere scritta, per quanto ovvia possa essere, la questione non sta nella 
Conferenza Habitat del 2016, perché per quanto ci si possa avvicinare in quella sede, 
quello che conta è il riconoscimento delle potenzialità e delle conoscenze dell’Unione, 
un’entità solo apparentemente astratta ma che è sostanziata dai suoi cittadini, dal loro 
volere essere un popolo, mai più spaccato nei propri egoismi. Non è poco e va sostenuto 
fino alla costruzione politica. 

Solo una visione complessiva permette di formulare strategie capaci di orientare le po¬ 
litiche locali, il tema globale-locale si ripropone nella politica, nell’articolazione strategia- 
tattica-azione. Ecco, questa potrebbe essere la spiegazione allo strano fenomeno per cui le 
commissioni europee sono capaci di stilare documenti che a livello nazionale o regionale 
nessuno sottoscriverebbe. Le stesse persone messe in un ruolo di comando territoriale 



Fondamenti 


187 


sono incapaci di vedere le stesse cose che vedrebbero distintamente in un ruolo di co¬ 
mando nazionale o sovranazionale. Oppure, e in altri termini, private della responsabilità 
di rispondere alle pressioni delle lobby speculative, si esprimono liberamente indicando 
con chiarezza forze e debolezze, opportunità e contrasti. 

Nonostante cresca Finteresse per lo sviluppo urbano e per il ruolo delle città non solo 
nei discorsi sociale ma persino nei negoziati sul clima tesi verso una possibile conven¬ 
zione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (United Nations Framework 
Convention on Climate Change UNFCCC), ancora una volta qualcuno potrebbe chiede¬ 
re: ma tutto questo che centra con l’urbanistica, cioè, e in senso lato, con la pianificazione 
urbana e territoriale? 

Per vedere i cambiamenti della Terra occorre proprio riprogrammare il modo di pen¬ 
sare, occorre saper vedere l’urbanistica nel suo contesto, tra scienze della natura e scienze 
sociali, nella sua complessità. 

37. Ma l’urbanistica È PRONTA? 

Ma l’urbanistica è pronta? Saprà fornire visioni strategiche dell’uso del territorio, pre¬ 
disporre piani e programmi e attuarli? L’accusa di insufficienza e di incapacità potrebbe 
essere l’ultima difesa di negazionisti, riduttivisti e liberisti, sicuri nel capitalismo come 
una fede che li preserverà da una fine anticipata della storia. L’accusa è infondata: la storia 
delle città reali, delle pratiche ottime, della qualità dei territori, delle capitali verdi euro¬ 
pee, dei messaggi impliciti inclusi nei paesaggi narrati da Salgado e Arthus-Bertrand, pur 
nella diversità di visioni e di stile, ci raccontano possibili alternative della crescita urbana, 
così come nelle altre scienze troviamo la capacità di imparare dal passato e di modificare 
le nostre visioni del mondo. 

L’urbanistica può innovare tradizioni e culture e contribuire attivamente a trasmette i 
testimoni del passato. Nelle visioni strategiche il rapporto locale globale cura i territori 
lontani, conscio che le foreste di mangrovie, praterie di fanerogame marine e barrie¬ 
re coralline sono parte della dotazione ambientale di tutte le città, di ecumenopoli, che 
assieme alle foreste del pianeta e agli spazi naturali limitrofi al costruito sono le fonda- 
menta della biosfera. A questo punto affermare che l’urbanesimo debba essere una strda 
obbligata significa anche porsi alcune domande sulle motivazioni, sulle finalità e sulle sue 
forme: perché, per che cosa, con quale scopo, a favore di chi, come redistribuire cultura 
e ricchezze? 

Compete all’urbanistica incanalare queste energie per presidiare l’ambiente, per edu¬ 
care, per risanare, per vivere serenamente, per essere accoglienti. Le città non sono una 
questione di architettura, sono questioni dei popoli che le abitano; le forme urbane pos¬ 
sono essere seguire maniere e aggregazioni innovative, possono dare rifugio e sicurezza 
sotto tante forme, ma una sola cosa è importante. 

La città della mitezza è uno spazio pubblico che accoglie e miscela differenze, non le 
nasconde ma le illumina, mostrandone le ricchezze nella complessità delle singolarità. 
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Fornisce un palcoscenico per la loro rappresentazione, ecco perchè non può essere ridot¬ 
ta a una forma di architetture, ribadendo l’affermazione che la città è il luogo della poli¬ 
tica: la città è la sua gente che richiede la politica, che agisce nella politica e che plasma 
la politica. 

Nella nascita delle città si celava una questione sociale irrisolta, l’emergere del dominio 
e delle tirannie contrapposto all’emergere dell’istanza di democrazia. La filosofia aprì il 
varco della polis e della democrazia, un varco che non si è mai chiuso nonostante gene¬ 
razioni e generazioni che si sono tramandate il potere. Questo varco sotto la spinta e la 
necessità indotta dalla crisi, diviene il traguardo cui mirare per abbinare la protezione 
dell’ambiente con la libertà nel territorio nell’emancipazione e nell’integrazione tra le cul¬ 
ture. 

La pianificazione si attua a partire dalla consapevole della delicatezza della biosfera e 
della delicatezza dei rapporti umani: la libertà di ciascuno si misura nella coesione del 
sistema sociale, nella consapevolezza che nessuno da solo si potrà salvare, che ogni na¬ 
zione dipende da tutte le altre nazioni e che tutti siamo cittadini del mondo a pari diritto 
e doveri. 

Questo è il contesto dell’urbanistica. 
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PERCORSI 

Questo scritto riassume oltre trentanni di insegnamento, di ricerca e di consulenza. 

I percorsi seguiti hanno esplorato molte strade e sono stati aiutati da molte persone. 
L’interesse è sempre stato centrato sull’urbanistica intesa nel senso lato di pianificazione 
urbana e territoriale per organizzare e predisporre l’ambiente costruito, quindi l’abitare la 
Terra, ponendo particolare attenzione all’influenza dell’ordinamento giuridico-istituzio- 
nale e dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni. Negli scritti -di cartografia 
o di sistemi informativi, di trasporti o di progettazione stradale, di teoria o di pratica 
dell’urbanistica- ho sempre messo in primo piano la questione di come la politica debba 
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